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L."** SIGNOR MIO, 
Sig.,cPadronCoI."'* 

^ yejl* Operetti mìa , // cui tU 
? tolo non fi sa y p come fh 
\ concepita ntl recinto d^pna 
^ > Forte:^yi di Vi\^ighitonet 

l tempo y eh* ella gouernandola mi di^ 
)Treua della digtflione d^ alcune guerre 
ira titolo y così è for:^a.y che nafcendo 
la luce pajjì neW infigne di Tortona 
itola prote:^':^ione di chifù malleua* 
ne del concetto > nel tempo del maggior 
ollore delle guerra , & dell' efiate . SÒ' 
ene , che al merito di V, S. llluflriffima * 
osi ben conojciuto dalla Maeflà della 
{egìna \eggente di Spagna^& da Supre^ 
ni Minìflri di quella Corona Cattolica , 
:h»dìedcloro fpontaneo motìuo di pro^ 
monerU al gouerno d*vna Città di fton* 
itera , & di tanta confeguen^^a nel tempo 
dtlkmanior premura , troppo pìccìola 
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éU qualità del tributo \ come che 
fon certo , che queflo yerrà mifurato col 
compajfo di quel fuìf cerato affetto x col 
quale oltre al mio merito fempre fi com- 
piacque di onorarmi , mi confolo, cìye fio. 
psr eJJer riceuuto al pari d' ogni gran£ 
opra i in cui flaffero eruditismi panegi^ 
r'ui regi/irati al di lei impareggiabile 
calore in tante occafioni dimoflrato 
tompatifca V, S, llluflriffìma i trafcorp» 
e condoni la temerità à cht tiene per fin^ 
lolarijfimo pregio il fottofcriuerfi 

Ùif'.SjUufiriffim 



fjuerentlffimù feruitore 
S^ttoglfniQ MmPa* 
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INTERteGVTORi 

NEL PROLOGO.^ 
^p©llo, la Maldicenza, la ComeJia . 



NELU OPERA. 



JNeW jittopimo » & mi terz^ l 

» 

Teodoro Duca della Morea • 
e Eufrofina Paleoioga fua moglie» 

3 Flaminia Comica . 

4 Narfcte Principe del fangue • 

5 Alleffandi-o Conteftabile . 

6 Valerio Comico . 
TT Miloro Giudice • 

8 Fiorillo Paggio . , , 

Co cozza Bologncfe Paratifi: dì Comedili 

f inti mi fecondo • 
€ Boffettlno fecondo Zanni. 

3 Rofetta ferua di Toffano . 

4 Martello Napolitano . 

5 Mattamoros Capitan Spagnojp . 
é Toffano Vcnetiano . 

7 Pafquella Tua moglie . 

8 11 muto pitocco . 
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VavJone fi rapprefenta ntlU CktÀ Cd* 

fitétle della Marea ^ 

. » MVTAZIONI. . 

Ver il Pròlogo* 
Il Monte Parnafo con le noucMufe» 

Nell'Atto primo . ^ 
Scena I. Appartamenti Ducali • 
Scena 9. Teatro di Comedia imperfetto 1 
Scena ló.Cortilc del Teatro delle Com* 

NeW Atto fecondo] 
Scena i. Teatro di Comedia pofitiuo % 
Scena Z. Rouerfcio delie fccne . 
Scena 9. Ritorna couìe fopva . 

Neil* Atto terz.0 
Scena). BorcOj& rcluedelizlofe. 
Scena 5. Appartamenti della Diicheffa ». 
Scena 9. Cortile delle Carceri . 
Scena 13. Andito delle Carceri fccrete 




IL GÌiV D I C 1 0 D* APOuh: 

Prologo per Mufica. 

MONTE PARNASO. 
j^^alto 9 U MaldiceftK,a > e U Comedid l 

^^/.X T Vme fouran > cbe dal cclcfte 

Impero 

Fulminafti i Centauri, & i Pitoni 
Odi le mie ragioni 

Contra coftei, c'hà fouuertito il M6do^ 
Tu d* ingìuftì fciittor vero flagello > 

IDi qiiell* ofco fratello > 
CUe tu sì giufto, ed incorrotto Arcicfo. 
Il dardo furibondo 
Auucnta contra lei» che ornai contraft» 
Il tuarple idor , e de la Oca più . 

r.Vna Progne 

Sembra al canto 

Per rapir ogn' alto ingegno T 

Ma rincamo 

E di menzogne,. 

Che nafconde il tofco In-degno T 

Sue calunnie in noui modi 

Sono accure, c paìon lodi. 
1. Di colomba 

Ne!l'^;fterno^ 

Suol portar il finto volto» 
. Mà d' Lìferno 
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E Ignota tromba , 
Che congrega il popol folto 
Quei che porta vaghi raggi 
Sono fcorta à mille oltraggi , 

Orietta. 
Com. Che parh* infingarda ? 
Che fparge, e diffonde 
Tua lingua bugiarda/ 
Già fi sà 

L'empia tua malignità. 
E bafta ad inuitar giufta fentenza^ 
Ch'arringhi centra me la Maldicenza.' 
'J^ald. Zoilo doue fei ? 

Perche non vieni à caftigar coftei) 

Correte Ariftarchi 
Sciogliete la lingua, 
Teocn'ri, H ppatchi, \ 
Non V* è chi s accinga 
A trarla di qui ì 
Si sì 

Si sbrani , s' vccida , 

Peicbe iion fen lida . 
Com, Meuio , Bauio , Theonc ] 

Morno , Lara , AnaCarco , e Palemonc 

Correte à cento à cento 

A portar dell'aceto al fuenimento 
Io rido si-, mà fol rido di te, 

Che vuoi lagnarti, e pur non fai di che.' 

E forza qucfta volta. 

Che ti conofca ogn* vn per dona ftolta . 
M^ld. Apollo tocca à voi > che voftra c 
l'opra ^. " ' Di 



I>r reprìmere In lei tanta licenza l 
Com. S'ingannòjVolfedir la fua infoleoza,' 

Che in difpiegio di voi fouenre adogra , 
u^poL Q[u.\ impeto ti guida 

Dell' Araldo de Dei vnica figlia 

Ad accufar coftei con tante ftiida .^^ 

Se liuoi* ti configlia, 

L'Auuocato sleale 

Bandito fii dal noftro Tribunale." 

Mà fé ragion ti moue > 

Non fi può giudicar fenza le proue 
Jldald* I Mimi > gl' Iftrioni , & i Farfanti 

Già miei fcguaci amami. 

Ella rubbomi , e non contenta à pieno > 

Polche portai fra Cortigiani audaci 

Quel mio dolce veleno 

Di lacerar T altrui verace fama > 

Con troppo ingorda brama 

In quefto giorno s'è introdotta ach*elki 

A render quefta turba à me rùbella ♦ 

jiriettA • 
Com, Io fon tra Le rcei\e 

Maeftra dell'arte 

Del dir i difetti 

Con qualche coperta 

Di miei . 

Con dolci concetti 
Supplifco la parte 
Di lcf>cl:^ (concerta 
I pianfi, e le cene 
Col fìel . 

Pazza è coftci ? che già fi Teorie erpreffo > 
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Non conofccn Jo il ben,che Te profeflbòl 
j^poL Figlia à torto ti lagnile ti lamenti , 

S' appteftafti i ftromenti 

De la fatira à miei Poeti ancoia . 

Ogn* vn di noi t' onora , 

E tù <^ia più campeggi » 

Mentre fcguaci fiam delle tue leggi ^ 

Che del poter dir male 

Han priuilegio vgualc 

In carta; 
Comed. Sà le fcene 
Mtild . A 1 fuo Signore . 
Tutti II Comico , il Poeta ,il Detrattore 

// [me ddVrologo ^ 
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ATTO FRI M a 

SCENA PRIMA. 

Appaitainemi Ducali ► 

Duca Teodora , Flamini a Comici • 

fÌAmJ^lMZ^f^ Darebbe dunque Tam- 
aYra^^ moairA.V.dirapprc- 

fentare' nel publico 
Teatro vna parte di 
^ >. ^ primo Innamorato f 
Teod. E con tanta maggior cfpreflfìone d'- 
affetto, quanto verifimilc farebbe , ic 
determinata reftaffe quefta parte eoa 

FUm.y. A. inganna , perche non fo- 
gliono ammctterfi sii le fccne gl amori 
delle feruQ V che co' i ridiroli , per "OJ^ 
rendere vguali gP cpifodi giócofi al ioi- 
tcnimento dell'azzione principale 

Tead, Anzi mi pare, che voi rcftiate m- 
ftannata , polche non è contro la rego- 
Udel verifimile, che vn grande poffa 
darfipcr incatenato anco daduebegl 
occhi d* vna Dama volgare. 

Flam, Se bene non è ( come dice Y. A. ) 
inucrifimile, pare nondinieno , che cl- 
fcndo contrario alla nccemtà del coltu- 
me , foglia nell' idea de' fpettaton ge- 
nerare qualche durezza . 



12 . . A T T C . 

Xfod. E pure la fpcricnza dimpftra, cft« 
riefconofempre più vaghi i fuccedl all' 
hor^ , che ;fi allontanano dalla comu- 
ne afpcttatiua . 

Flam, Non retta però , che l'allontanatfi 
dal coftume non fia contro i precetti 
della poetica, 6i le vere regole della po- 
litica . , ^ 

Teod. Sono così potenti i miei affetti , o 
Flaminia , che non riconofcony l'upe- 
riorità di legge alcuna . 

plam,L troppo pericolofo il paffagglo," 
che faffi dai l' vno all' altro eftrcmo . ^ 

7* eod. Se il mio poco merito , ò Flaminia, 
non permette, che nel voftro feno cor- 
rifponda verfo di me vn pari fcruorc d' 
affetto, dii'perato di goderai faròcof- 
tretto, e rifoluto di morire . 

J^Um. Confeffo , che dal mio cant» non 
poffo più interdire '& à voi,.& à me ciò, 
che da ambe due defidera il noftia 
amore,. Ma — 

Teod. Mi che «* 

f^lam. Mà i frutti di qiiefli noftri amorofi 
godimenti non puonno matutarfi , che 
col benctìcio del tempo . 

Tecd. Eh che l'amor mio non permette 
più ritegni , ne indugi . Quelte voftre 
non tanto amabili, quanto adcrabili 
bellezze fono troppo violenti allarcfif- 
tenza, à fegno, che la vitale la morte di 
Teodoro dalle voftfe fole rifoluzioni 
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Che dirà la Ducheffa Eufroflna^ 
[fa Signora / 

d. Attenda ella alle Aie facente do- 
iciliclìe, &:à foflenere U faa gràultà, 
ic non deuoao haacrc le azzioni mie 
tra guida , che del mio libero arbitiio. 
m. Hò n^^gato fiu' ora alle voitre if- 
.nze5& alle mie brame gl'amoro fi am- 
efTì , pet'che conofceuo non ptarcifi 
iiftare^<iella dolcezza di qiicfti, fcnzà 
lariifefto pericolo della mìa pcrfona ; 
là già che tanto rifoluto fie te diren- 
erai Signore di quefte mie, comunque 
ano, fortunate bellezze, farà forza;per 
ppagarui, rintracciarne la forma per la 
[adi qvialche premeditata inuenzione. 

Non farò già mai lento in vbbidirc 
voftri commandi , fe bene v*andaffc 
> Stato, e la vita medefìma . 
'm*Se così è, mio adora ro 5 e vero fìa, 
he tanto guftiate di efcrcitarui nelle 
omiche rapprcfcnrationi> dirci, che 
otrcfte appigliarui ali* vna delle parti» 
he più vi piace , poiché col prctefto d* 
Aere qualche volta da me per il fog- 
;ettG , ò per V inftruzzioae , s* aprirà l* 
dito pili facile al godimento . 

jd. L' iriuenzione fommamente mi 
;ufta . 

m. Ma qua! concetto iie prenderanno 
fudditideirA. V.? 

pfi* Chi ville iBÌo fudd ito dmc haucrc" 
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per legge ogni mio gufto . Io non farò» 
il primo fià Principi , c\\' babbia fofte- 
nuca vna fitmil paure in Comedia ► 
tldm^ Se adunque così vi piace > addatta- 
ta per voi mi fcmbrarebbe quella dì 
Boffcrrino,che rapprefentando mafche- 
rato il pcrfonaggio d' vn fecóJo Zanni» 
verrà fotro lamafchcra à coprire ogni 
pregiudiziofo difdora . 

Hauece ragione, ed è quella parte 
per appunto, che meglio fi confà 
viuacicà del mio geru'o . E per rendere 
più maeftofa l'opera, non lalciarò d*im« 
piegami il Principe Nancte, & Aleffan- 
dro , che fapranno ben difmuolgerfi •, 
Mà diremi, à quat foggecto di Comedia 
penfarcfte in quefto giorno di appli- 
ca rui' ? 

TUm- I difturbi amorofì di BofFettino> 

con RoTctta finta fchiaua > mi fembra- 

rcbbero al propofito • 
*reodA\ titolo non mi pfactf. 
J^Lam. Efporrò il f oggecto degl* cquiuoci 

della mafchera in taccia del Principe • 
Teod. Non voglio, che fi fappia • 
FUm. Facciafi il Gerione amorofo , 
Teod. AU* improuifo non farebbe per ria- 

farmi . 

JFlam. Piace à V. A.;il foggctto dello ftcf- 

fo Autore ; Chi la fà l' afpetta ? 
Tiod. Potrà ad altro tempo rifcrbarfi . 
fUm, Andeiò dunque per il libro de' Tog- 

getti, 
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getti , e potrà V. A. fcieglierfi quello >> 
che più farà al di lei genio confaceuolco. 

Teod, Addio bellitYìma Flaminia . 

Flam, Lavoftra gentilezza non sàrifoi- 
uerfi , che in diluuij di grazie . 

Teod. D^ voi fola le afpecto in vna vera. 
cornTpondenza d'amore • 

FUi^' Sarebbe- troppo colpeuole il mi(> 
cuore, fe nou v' amalfe - 

Teod. Chi mi afìficura? 

Flam, Il voftro merito . 

Teod, Sà quefto fondamento molto dif- 
fido 

Flam, Chi diffida di fe medefuiio , vera- 
mente non ama 

Vcod, E pure fon certo > che I miei affetti 
non mentifcono . 

^iam. Chi me ne accerta ? 

''eod. Le violenze della voftra beltà- • 

^/^«/. CaderannO' *^ncUa lotta de* voftr£ 
ampleilì.. 

^eod,E chiamerommi fortunato à picnoj 
Quàdo veggia tal fiama ardermi in fenoe 
Farte-- 

S C E N A SECONDA. 

^ Idminut fola • 

AI vinto Flaminia -, La tua fagacita. 
1 non poco hà operato in fare acquif- 

a del cuore d'vn sì gran Pancipe . L'ami- 
ca. 
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ca tua ftella ti hà portata all'apogeo delle 
fofpirate grandezze . Ogni Dama più 
^?vande può con ragione inuidiare le tue 
felicità . Altretanto è gloriofa la vittoria^» 
quanto è nobile la condizione del vinto . 
Sci Signora di Teodoro , c gii coriono à 
gara tutti quefti fudditi à tcfaurizare ncl-r 
la tua mano le loro fortune. Mà che va- 
neggi melenfa .<* Sarà forfè così neghitto- 
fa la Duchcflfa , che non curi di riparare à 
quelle tue nafcentt fortune ì Come fop- 
portcrà vcdouato il letto maritale de i le- 
gitimi ampleflfi del Tuo Conforte / La tui 
morte fola può cfTere il filo atto ad appres- 
tarle l'adito per;?fcire dal l' odiato laberin- 
to . Rifolui dunque lo fcampo > e con la 
fuga trafporta lungi dall^incendio nafcen- 
le l'efca di quefte fiamme . Mà che farà> 
fe Teodoro, conofcendofi fchernito, con- 
uerte in odio gl' affetti, e precipita forfen- 
iiato nelle vendecrc.'* Auuerti, o Flaminia, 
che tutti i paffaggi d* amore al difprczzo 
fono , ò fogliono ricfcer fempre mortali . 
Che farai? Lafcia, lafcia la balTczza di 
quefti penfieri ad altro cuore più infin- 
gardo del tuo, che vn petto, che fù capace 
di riceuer gl'arfctti d'vn Principcnon può 
ìafciar di refifterc à così neghittofa viltà . 
inopportunità della Comedia feruirà di 
catena amorofa per maggiormente legar- 
k), e renderlo indififerente da miei voleri 
i'oii»li£aiò> l'adefcaiò in modo co* i vezzi» 
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)er effcrc totalmente mio non fJc- 
à di non cfTere della DucliefTa y fé la 
lacuraìe fagacità non farà baftantc ad 
;narmi l'adito per fuggire i pericoli d* 
precipizio , Io fteffo Duca amante fi 
vn'Argo per cuftodirnii >^Yn valorofo 
so per difendermi . 
:hi fù fempre negringanni anuezza 
an g,l ^inganni fuoi mercar faluezza*^ 

SCENA TERZA. 

t 

Trwcipe Narfste . ^leffandrol 

'f'\T Difte, AleiTandro, la riroiuzio- 

V ne ftrauagante del Duca f 
f[. Io non Taprei rifpondcrui , die col' 
L^nzlo, poiché deuono da noi conce- 
' (ì per legge inuiolabile le rifoluzioai 
si Tuo ceruello , 

Ma il pretendere , che io ne public! 
^ettaccH habbia à rappiefencare vrL-i» 
evfonaggio ranto dall*effer miodiffe- 
ente, non sàaddattarfi ne alla graiv 
lezza dell' animo mio, ne con la nobiì- 
a de* miei natali . 

f[» A me vien da ridcyre ogni quaTv.ol- 
i confiderò l' hauer a fofttrnevt la pao:- 
; di Mattamoros canto connina àlja 
ifpofizione del mio genio , 
r/. E la parte di Martello fen^bia à voi, 
he conueniente fia ad vn Principe del 

jngue mio p aj^ ? ^^J[* 
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^/f^ In fine I Prìncipi fon Principi, e noi 
non dobbiamo ftudiare di porci rime- 
dio, poiché fìmiglianci mali ne fono 
onninamente incapaci . 

jWiir/. E pure nelle infermiti abbandona- 
te le medicine violenti alcuna voltai 
donano la falutc . 

■Jileff.Cht pretendcrefte perciò d*inferire2 

^arf. Voglio dire , che la noftrà patienza 
accrefcerà in modo 1* infolenza del pli- 
ca, che forfè non farà piii à tempo il ri- 
medio. 

'jileJf^Vi confeffo, che la mia capacità 
'non arriua à conofcere di qual condi- 
zione effer pofla la medicina- 

J^arf, Di quella condizione per appunto* 
che meritano taati ftuprij tante yiolen-- 
2e, tante tirannidi ... 

'jilejf. Narfete , i Principi hanno vn non 
sò che di maggiore deW vmanità , on- 
de non puonno, nedcuono giudicarli 
con le leggi vmane, fenzà offendere U 
loro Deità . 

ì^arf. Dunque farà efente dalla Giuftizla* 
chi è capo della Giuftizia ? 

^Ifjf' E con ragione, auegna che , fc per 
faluce del corpo fi recidono le mem- 
bra, non però mii fi viene al cafa di re- 
cidere il capo ^ 
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SCENA CLV A R T A. 

Eufrtjìna con ti [udetti • 

?«/r.^T Aifete ? Aleflandro ? Codo i 
i\t che Tappiate virtuofai^ent* 
pacare il ccinpo nelle dotccioe di Ga- 
leno , 

7arf, ( Guai à me fé m' intefe.) 
'tifr. Mi molto piii deuo con cffi voi 
congratularmi, che dobbiate cffercin 
qujfto giorno compagni ne' paffarempi 
del Duca» 

Jarf ( Ella non gìunfe In tempo JiStaua- 
mo per appunto- dlfcorrendo della ftra- 
uà fua rifoluzione , in voler far paffag- 
gio dal Trono al Teatro , dalla grauità 
dVn Principe alla rapprcfentatiua d\ii 
feruo. 

ufr. E à voi fcmbra così dura quefta ri- 
foluzione Sono libidini dell* ingegno,, 
che tallora fottentrano al grati peTo d' 
vn maturo gouerno. D Duca Teodo- 
ro ha tanta prudenza, che ben può rap- 
prefentare nel Teatro la perfona d* vn 
feruo, ancorché vile , fcnza fcordarfi di 
foftenere quella del Principe nel pro- 
prio Trono. Che ne dite Àieflandro ? 
ieff, Piudentcmente parla l'A. V. 
(trf. Molte cofe direi,mà la riverenza 
(/r. Dite pure con libertà . 
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T^Arf, Il luogo » & il tempo nón Io pcp» 

mette. 

^leff. nntcfi ) Fò riuercnza all'A . V. 
£Hjr, Aleffandro addio . (Part^» 

SCENA CLV I N T A. 

Eufrofina » e Narfttt . 

Bufr,\y Ora potrete liberamente pat^ 
m lare , ò Narfete , poiché Alcf- 

fandro ii parti . 
Narf. Se V. A. mi concede licenza . 
Eufr. Anzi vi comando efpreffamente to 

fpiegarmi il veriticio concetto de* vof- 

tri fenfi . 

v^arf, ( Me felice , fé colpifco nel fegno ) 
Temo di non offendere la purità del 
voftro genio . 

Eufr, ( E fòrza fecondar per fcoprirc J 
Non hauete à che dubitare , mentre l* 
affetto > che vi deuo non può, ne sà ad* 
mettere luogo alle ingiurie . 

Niirf, Ama il Duca Teodoro — 

£«fr. E bene ? 

Narf, E lo fcopo dell* amor fuo è cosi vi- 
le , che bafta fidica- 
JJw/r. Che ama vna donna venale . Vor* 

rcfte dire Flaminia. 
N^rf. Quella , che con le fuc laidezze hà 
ormai legnalati tuteli lupanari di que- 
lla Città. 
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Enfr, E^ciò vi fcmbra ftrauagante / 

Narf. Che vn Principe — 

Eufr. Non ftanno forfè i Principi foggcttf 
al pari d'ogn*iticro alla violenza delle 
ftelle ì E cofa nuoua nel Mondo , che i 
maggiori Monaicbi, i più cefebrariHe- 
roifìano ftatiinfimil modo violencacì 
dalla tirannide d'amore ? Non fi riduT* 
fe fra gl'ai cri obligaco alla conocchia,^^ 
al fufo vn'Ercolc, che per le eroiche fue 
azzloni meritò d' effer incchfato per 
Dio/ 

Nar.La. comparazione è troppo lontana. 

JBftfr, Vorrefte inferire , che quefto Semi- 
deo fu vinto da vna regia beltà ? Ek 
che noti sà diftingucre amore il raftro 
paftorale dal regio Scettro , 

iVrfr/T Dunque V, A. lo comparffce ? 

£«/r. E non merita d'effer compatito chi 
violentato fi troua dalle amorofe pre- 
mure ì 

Narf, Eh mia Signora, che fe tanto com- 
paflìonaftc gramorofi ardori, men cru- 
da vi moftrarefte con chi v' adora . 

CTantos*auanzaNarfete?j E per- 
ciò lo compatifcoj perche cftremamen- 
te mi ama . 

Narf, ( Ella non m* intcfa j O fe Teodor» 
vi amaCfe — 

JBufr, Orsù voglio fupponerc, ch*cgli non 
iiV ami ; fe voi fofte la Ducheffa Eufro- 

^na^che farefie i^ fimil^afo^ò Naifetc/. 
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JV^r/lt M'apre Tadito al difcotfo . ) 
£Hfr, { Scoprilo maggioniiemc i fudl 
ieniì *) 

SCENA SESTA.- 

Fiorillo in difptrte cm li fudetti • . 

VimUf^ Vi fi dìfcorre d* amore, fta- 
\ V< ròin parte offeruando. ) 

^arf, ( Cotuggjo , ò Narfete . ) Procura- 
lei di richiamarlo a! lecco nuzziale con 
limigliante, mà non così vile applica- 
zione^ 

'Xufr, V intefi . Per oblìgatlo à meglio 
cuftodirc il tdbro del proprio amore» 
eh' io incomiociaflì adeflferne amoro fa 
difpenfatrice . Non c vero ? 
torti. ( E la Duchcffa mede firn a lo ri- 
chiede/ ) 

2^arf ( Siamo à fegno, ò mio cuore . ) 

Rifarcire la perdita degl*amplefi[ì 
maritali con genio vguale alle opera- 
zio ni del Duca . Non e così ? 

ì^arf. Non per fdegno,mà per cornTpon- 
denza d'affetto. 

E fi trouarebbe foggecto degno del- 
la mia appi icazione. 

JUarf, Se non per vguaglianza di merito, 
aiiiieno in premio d' vna longa > e riue- 
tente fernitù . 

Mfijr. Proponetelo per vita voftra . 
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f. Se tnicredcffi, che V. A. pailaiTe 
t fcnno . 

r. E vorrefte,che differentemente^ 
irlaflì con voi» 

Se lo propongo, farò poi certo , clic 
. A.tiflbUii? 
r. Certiffimo > 

r/. Vn* vniilifllrao voflro fcnio 

r. Dite, dite con libertà . 

rf. Io non ardifco • 

fr. Tanto dicevi > che giuocherei d'ha*!- 

lerai intcfo . ( Gran temerità . ) 

irf. La continuazione degl' atti d*ofle- 

^uio — 

rfr. Voncftc dire di Narfete . 
4rf, Tanto volfidire, ò mia adorata; 
mà fono così deboli i miei meriti ap- 
preffo !a grandezza voftra> che mi ren- 
dono muta altretantola Iingua,quanto 
fono loquaci le fiamme > che in quefto 

petto fi racchiudono « 
lufr. E fé i meriti vcniflero approuati ì 
^ioril. ( Il negozio s* auanza . ) 
V4r/. Io non potrei , che vbbid/re vmllif- 

fimo amante à gl'imperi di tcinta beltà. 
Fwn.(Cosi và bene affè,così fi li.JPétm* 

SCENA SET T IMA. 

Enfrofina > e Narf ne . 



jE«fr./^ Attaglicr mal nato . Principe. 
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indegno del fanguc del Duca Tcodoro,^^ 
ardirefte ancora di profanare con lavof- 
tra incontinenza il róro mancale del vpf- 
tro Signore ? Cbi vi infcgnò quefta politi- 
ca dÌnfemo> che per richiamare il marito 
da graltcui abbracciamenti , debba la mo- 
glie vituperare la propria riputazione^ * 
Non vi ricordate , che Eufroiina (ìa figliai 
d'vn* Imperatore di Conftantinopoli , vn 
ben degno rampollo di quella famiglia^ 
de' Paleologi, che sa come ficaftiganoll 
traditori»' Ite ànafconderui nelle più re- 
condite cauerne dell'abiffo, moftro d'ogni 
moftro il più peggiore, clie io, perche noiil 
hb più cuore di rimirarui , lafciandoui nel' 
lezzo della voftra diflblutczza , mi parto , 
e perche voglio , che fappiate per voftro 
difinganno , quanto vi abborrifco , e vi 
detciìo 9 

QujL'fto mio cor per caftigarui à pieno , 
Sarà scpre per voi tofco,c veleno. ( Partci 

§ c E N A ottava: 

X^arfete fola / 

INfeh'ce Narfete , A quali precipizi ti 
vedi efpoflo , quando ti penfaui cCfer 
giunto alla sfera tanto fofpiraca delle tue 
grandezze ! Stelle maligne , Tono quelle le 
promeffc fperanzc di folleuarmi in quello 
%i<jj^Q al Troj^9 della Morc^? laconftan- 
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8 fortuna > m quello modo raggiri la cua 
uota fallace con chi tante voice diede fe 
nedefimp in olocaiifto alla cua bugiarda^ 
Icirà .<* Qual fp«ranza più mi refta al re-" 
;nare> fc cucco ilfondamenco della ma- 
hina l'uinaco , ladoue penfàuo di crouaC 
:orrirpondenza, ricrouo sforcunaco leri- 
>ulfc / Ingratiflfìma Eufrofma, ben pretto 
' accorgerai quali fiano le ricompenfe à* 
m marico mcntecatco , le vendecte d'vn* 
.mante vilipcfo . Regnarò tuo mal gra* 
;o, e fe non vorrai app©ggiarti airalcare 
ci mio affecto , fopra quello dello fdcgnq 
L farò cadere vitcima per le fteffe mie ma- 
li cradelmencefuenata. E quel fuoco, 
Kc rellò dal gelo di tua crudeltà nel mio 
:uore sì villanamente concentrato, 
S'auuerrà, che propizia habbia la forte, 
Scoppiarà tuo mal grado à darci morte. 

(Pane, 

SCENA NONA. 

Teatro di' Comedia imperfetto . 

Teodoro^ Fiorillo , e VaUrio . 

Teod./^HE mi vai imbrogliando il 

cerucllo d' amori di Njrfete, 

della Ducheffa ì hò altro in capo , che 

quefte cue fcempiagglni . 
fiorii. L'onore di V. A. — non deue fop- 

portare — 

B Tfed, 
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Te od. Che ^^noieì Ch^ fopporure? Mi 
mc.rajuiglio de* cali cuòi. Lafciagli fa- 
re 5 che fi caftigaianno da loro medefi* 

. mi. Signor Valerio ? 

Valer. Mio Signore ? 

Teod. Come vi fembrano ben' aggluflace 
queftc fcene ? 

Valer, p^gm per appunto della magna* 
njmiràdiV. A. 

Teod. Flaminia , che fà ? 

Fiorii. [ O quello è il punro . ] 

Valer. Scà preparando il foggccco per la^ 
Comedia • 

T^^^. Bene, bene • Maquefto profpett< 
non pare,chc camini à mio modo.O là 
fi chiami Cocozza il paratore • 

Fiorii. Volo per lui . {Parte. 

Teod. E la cafa di Flaminia quale farà ? 

Valer. Quefta , che donerà leruire ancora 
per me . 

Teod. Haucte ragione^ che non mi ricor- 
dauo, chefendoil foggettodi Roferca 
mena T orbo voi doueilc clTer l'orbo^ 
& fare da Toffano luo Padrone . Starà 
ella ancora nelle fuc flanze ? 

Valer. Io penfo che sì • 

Teod. Voglio eflfcre à vifitarla . E Cocoz* 
za non viene ^ 
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scena decima; 

f iorìllo ^(Coco^(Ja con gli fudetti^ 

lioriL'V? Ccolo Serenifldmo . 
Teod. C/ Cocozza , che ù(k ? ' 
Cocoz. A ftaua azuftand i' abit d' Voftrà 

Altezza, ch'I Sarior n'gh faueua cattai* 

Tcont. 

Teod. In fine farà forza, che di quelle be<^ 
ftieiojiemandi vna cinquantena alla 
galera per fpaflfo . 

Valer, ( Meglio farebbe tutti per ciirio- 
ficà . ) 

T torti. ( E voi altri su le forche per giu- 
ftizia . ) 

Teod. Che parli ni pezzo da forca ? 
Fiorii. Nulla Signore . 
Teod. E l'abito da ferua per Flaminia / 
Fiorii, [ La ciuerta torna al palo . ] . 
Coco"^ Mò rè icfi ben azuftad à la so per- 

fona, ch'an s' podeua Iperar d'auantaz, 
Teod. Auuertitc , che il mio fi lafci nelle 

danze di Flaminia, perche voglio , che 

lei medefima me lo vcftifca . 
Cocol^ A la feru n' i\ò punt . 
7"^^;^^. Sentite Cocozza ? Per qual caufa 
, io vi feci chiamare ì 
Fiorii. ( O quefta e più bella ) 
Cpcoz,. Se V. A. an m '1 dis, cert cha mi 

n'isò. 

B i r^ler. 
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Faler. Serenl/limo Padróne ) pcnfo per 

aggiuftai quel profpetto . 
Teod» E vero . Di graria lafciate à parte 

tante ferenicà , che più mi glorio di do- 

ucr effere in quefto giorno BofFettino, 

che d' effer Principe . 
CocoXj Mò comandia eh' al S* muda ? 
Teod. Nò nò, così mi piace . Non sò, Ce 

Aleffandro , e Narfetc fiano à fegno 

con le loro parti . 
Valer* Mi diffe poc'anzi Flaminia,ch*era- 

no ftatida lei, & chercftauano baftan- 

temcnte inftrutti . 
Teod. Tanca famigliarità con Flaminia 

non mi piace. 
Fiorii. ( Lo diceilo ancor io . ) 
Valer. Flaminia fola poteua proportiona- 

tamente ìnftruirli , per effere il foggec- 

to di fua inuentionc . 
Teod. Voi non fapcte ciò , che vi dite 
Valer.ScV. mi dà licenza, vn' altra. 

parola , e tacio . 
Teod. Dite pure . 

Valer, Mi auisò Flaminia medefima di 
cercare due parti , vna da Pafqueila, Se 
yri' altra da muto, che poc'anzi ella ag- 
giunfc al foggetto , per renderlo più 
dilecteuolc . 

Teod. Già ne rcftai auifato . Preparafti il 
cartello Cocozza / 

CocoT. Sereniffm sì . 

TeQ4» Voglio, che (fi muti, e dica; Signa- 
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ri h»zp fi recita il Titola n$n p sà^ 
perche io non.voglio» che fi fappia, che 
tosi 11 renderà per i fucce/fi inafpctcati 
più vaga la Comedia . 
Coco'^, Mò a! ftarà per eccellenza ben lù 
Teod, Attendi dunque alle tuefacende^ 
ch'io n'andrò intanto alle ftanzc di 
Flaminia, per intendermi con efla lei in 
propofito delle parti aggiunte. Fioril- 
lo vola ad auifare AleCfandro, e Narfe- 
te, che fi fpedifcano , e voi Signor Va- 
lerio fapcte, fenza dir altro , ciò, che vi 
tocca. 

Valer. Beniflimo intefi . ( Partt* 

Cocoz.. Al vada pur chabuon prò l'ghe . 
fazza . 

JFioril. ( La Ducheffa darà pan per fug az- 
za.) IP mono, 

SCENA VNDECIMA, 

m 

f^ìejptndro > e Teodoro nel mentre m*firA 

partire, 

Téod.\j Giungcftc in tempo Aleffan- 
dro , Come ftiamo à fegno con la pat- 
te di Mattanioros.** 

•^U([, Se mi lice il dire 

Teod. Qualche nuoua feccaggine . 

^lejf. Dirò , che - 

Teod, Che non fapete , ò non volete ap- 

B ^ pli- 
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plicarui >noQècosì? 
j^le(f. Che non lice à V. A. — 
Teod. Lice ciò che vuole ad vn Principe »• 

~ Teod. Gran libro è quefto del Mi . 
Alejf. Se V. A* lo permette , 
Teod. Lo permetto . 
jìlejj. Mà deue concepirfi per irrètratr'a- 

bile precetto , quello di non perder mai 

il rifpetto a fe medefimo . 
Teod, Già ftò nel calo . 
jiUjf, Il tton vfcire da* con finì del propiiia' 

{laro è il primo dettame della prudézà . 
Teod. Così dicono i politici . 
^leff. Il profeflare cofe , che feruono aT 

dilcredito « è vn prouocare i fudditi al 
; di f pregio . 

Teod. Lo co no fca . ^ • 

Aiejf, Il volgo ha molti capi , & per con- 
feguchza molti occhi per la maU'zfa , i 
difetti 9 che la priuata emulazione vi 
ofTeruando , fono tarli potenti/limi per 
rodere, confumare la fama del Prin« 
cipe . 

Teid.ln fine > che cofa haucte voi prepa- 
rato per la parte di Mauamoros / 
uileff. Non vorrei 

Teod. Se voi non votrefte , & io voglio, 

ne più mi replicate . 
Aleff. Ticio,e parto per vbbidirla.(?^r/^^ 

SCE- 
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SCENA DVODECIMA. 

Woro , e Teodoro nell'atto del partire . 

''eod,/^ Rande infelicità de* Principi, 

che per ragione di politica vi- 
iierdeuono foggetti all' indifcrczione 
di quefti Pedagoghi , che con quattro 
concetti mandati à memoria , preten- 
dono di violentare la volontà del fuo 
Signore. Paffaiò da Flaminia . [^Mof" 
tra partire . 

iilor. Sereniffimo Padrone à compia- 
cenza della Corte tutta hòftudiatoil 
cafo, e trquojche gl'Hifirloai, iFarfan- 
ti , i Satirici > i Mimi , i Pantomimi , i 
Q'ocolatori, iPalifci, & altri di fimil 
genere vengono dalle leggi Imperato-, 
rie condannati con lapcna dell' infa- 

eod. Io non so chi mi tenga,che non dij 
in qualche ecceflb con la voftra imper- 
tinenza . Hauete ragione , che la vof* 
tra età vi ref e quefta volta ficuro . 
filar. Se m' haueffì creduto — 
eod, Beniffimo, e perctò farà voftra ca- 
ra di fare inComedìala parte di Paf- 
quella, ben addactata alla condizione 
del voftro flato, e v* applicarete da fcn- 
no, a'itrimente la voftia teda la pagarà. 
dilor. Dice il Tetto nella le^ge adbef- 
cias— B 4 Te^i^* 
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Teod» Beftia più folenne di te Io non vid- 
di già mai, e leuanmi d'auanti , che vi- 
. ua il Cielo. 
Jl^iler» Partirò . 

Teod. Ricordati vecchio balordo di ciò \ 
che t' impofi , e parti . [Pane, 

SCENA DECIMATERZA. 

Fiorillo^ & Teodoro in partendo • 

JFieril.T A Duchefla mia Signora — 

Teod. 11 malanno, che ti pigli . > 

Fiorii. Vorrebbe venire ~ 

Xeod, A Coniedia ? non è ancora à tem- 
po . Và , e dille, che s' accontenti d'in- 
fegnarti à fare vna parte da muto , che 
tale per l'appunto oggi donerà eflerla 
tua«rf . 

Fiorii. Signore , egl' cimpoflfibile — 
Teod. Tuo mal grado oggi bifogncrà,cbc 

impari à faper tacere . 
fiorii. Da V. A. non lo credo già, perche 

so > che sà tacere meno di me . (Fu^ge, 

SCENA DECIMAQVARTA, 

Eufrofina , e Teodoro in partendo » 

I 

T Egliojè che me ne vada, pria 
IVJL dive dermi* giunto concof- 
toro à perdere H cci:ueIlo . 

Enfr, 
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E ufi'. Adorato Conforte ? 

Teod. [Mancauaci per appunto coftei per 
fraftornare le mie amouofe fodisfattio- 
ni . ] Che dite DuchclTa ? 

JEtifr. Dico , che chi tioppo nìal cauto fc- 
guita gl' impulfi d'vn' infano appetito, 
corre à biigh'a fciolta in traccia de i 
propri precipizi. 

Teod. Hauetc altro che dire ? 

£ufr. Dirò ancora j che infami fono ìé 
catene di due braccia mercenarie, po- 
fciache nella comitiunicazione delle 
loro naturali baiTezze tengono oafcof- 
to il vitupero . 

Teod. E bene ? 

£«/r. Voglio dire, che levo.ftre applica- 
zioni fono infaufto preludio d'vn infe- 
lice fine. 

Teod. Ducheffa hauete buon tempo , hò 
altro che fare • 

Eufr. Già Io so, che volere fare da Boffct- 
tino . Auuettite , che l'obbedienza de* 
popoli non hà altro fondamento , che 
nella ftima del proprio Signore > & 
quallora egli da fe medcAmo fi auilifce 
col difprezzo , che fà nal'cere da fc mcr 
defimo, fe medefimo precipita . 

Teod. V. A. hà molta volontà di parlare, 
& io poca di fentìrla • 

^«fr. Pare à voi , che conuenga ad vrt_> 
Principe dominante il far pafTaggìo In 
faccia de' propri fudditi dalla maeftà 

B 5 del 
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del Trono al Teatro delle fciocchezze? 

Teod. E à voi pare , che ftia bene ad vna 
PrincipelTa voftra pari TvCcirc dalle fue 
ritiratezze, per effere à predicare altrui 
ne* publici Teatri la conuenienza ? 

Eufr, Il folo zelo della voftra cadente ri- 
putazione mi ci traffe . 

Teod. Non farà poco > fe intanto non la- 
fciarete di trafcurare la voftra . 

Eufr, Hauete ragione , Teodoro , poiclie 
non mancano anche i voftri pià con- 
giunti conimpulfi villani d' inuitarmi 
à denigrarla, forfi perche vorrebbe il 
Ciclo, che è giufto, caftigarc per la mc- 
dcfima ftrada, per la quale (1 commet- 
tono da' Principi trafcurati i delitti . 

Teod. Attendete dunque a' voftri amonV 
&c lafciate vna volta di turbarmi la^ 
quiete . 

Eufr. Duca Teodoro , e forza , che fce- 
mato del voftro naturale intendimen- 
to lafciate ch'oggi in voi parli la voftra 
imprudenza . E vn cerftffìmo fpecchia 
l'amore > che fe vna volta trafcurato fi 
amacchia non hà altro rìfarcimento ^ 
che l'cfler priuato di luce. Se cono- 
fccftc in me mancamento così enor- 
me, mancarefte à voi medefimo,fc norì 
iauÌKilafte al rifentimento . 

Teod. E pure non v'è donna « ch« ali* oc- 
cafioae non fappia fìngere là parte d» 
Penelope, allor che pcnfa di rapprefea- 
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tare quella di MelTalina . 

Sono Paleoioga, che vuol dire di 
langue leale , e tanto baftar dourebbe» 
per mencirui j'n fenfi così pregi udiziofi 
alla mia, e voftra riputazione . 
Teod. Orsù io non voglio pleitare d'aua- 
taglio con voi . Son Principe libero , e 
voglio fave à mio modo . Parlo tanto 
chiaro, che mi doucrefte intendere . 

£ufr. Voglia il Cielo, che il voftroca- 
priccio non fìa nialleuadore d'vn' infe- 
lice pentimento . 

Teod. A me folo toccarà il penfarci. 

jE«/r. Ma non so fé farete à tempo . 

7"tfa</. Partirò dunque per penfarci adeflfo.' 

Eufr. Chi è caufa del fuo mal pianga fe 
tteffo. {Parte, 

SCENA DECIMAQVINTA. 
Flaminia , e Teodoro nel partire . 

Flam.'^ Eodoro ? 

Teod, 1 II mal anno, che vipìglia_a. 
Oh Dio! Che dilli? compatitemi, ò 
cara. L'importuna follecitudine de* 
miei di Corte mi traflfe inauedutamcn- 
te ad offenderui ; non fù colpa della_j 
volontà, mà femplice errore dcH'occu- 
pazionc . Vmil mente del perdono io 
vi fu pp lieo. 

Flam» Reitai fofpefa,c vero, perche trop- 

13 6 ' P^^ 
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po cruda fembrommi l' inafpcttata rìf-^ 
poftaj mà tutto fi condona al voftro af- 
fetto, e quell' inalterabile defiderìo, 
che hò di effci voftra , fgombra qual 
rplendidiflfìma luce ogn'ombra di finif- 
tro concetto, che turbare mi poffa * V* 
applicafte alla parte di Boffettino ì 

Te&a. E di maniera , che ftimaiei di efle- 
reàfegno di ben goucrnarmi in ogni 
maggiore goffaggine . 

Flam, Venni con grandi/Hmo defideiio 
d' inrerrogavuene . 

Teod, Ne goderò al maggior fegno • 

flam.St con tal nome douefte voi finge- 
re in fcena il perfonaggio d'vn Princi- 
pe, come faprefte alloctanarui da queJ- 
Ic forme pofitiue , che fono innate à 
Principi voftri pari ? I 
Allora flimareidi giungere alla.,.» 
perfezione, quanto maggiori folTcro le 
imperfezioni del mio difcorfo . 

Flam, Se douefte per efempio ordinare 
qualche non ordinario paffatempo,chc 
comandarcfte / 

Teod. Ordinarci mi fi fabricaffe vn pallo- 
ne à vento , con le fue vitriate, per po- 
ter ftarui dentro à pigliai il freiLO » Se 
offeruare chi de' giuocatori faceiTe più 
bello il colpo . 

jFlam. E fe alcuno proponeffe il pericolo 
di poter ammazzarfi cadendo /* ' 

Te&d, Dirci elTeic vao fpiopofiro? perche 

- • 



_ P R I M 0. ?7 
i Principi bauendo longlie le braccia » 
pria di giungere in terra hanno facoltà 
di poter foftencrfì nell'aria . 
Flam.Ydi bene per certo. E fcilpaffa- 
tempo doueffe cffere h\ qualche cac- 
cia 

T'cod, Ordinarci vna Torre alta duccnro 
miglia, &longa cinquecento-, &.che 
fopra di cffa vi foffcro palaggi,giardini, 
c bofchi grandiflfìmi , con ogni forte di 
fcluatici à itiia difpofizione 

Flam. E fe alcuno vi richicdeife la ragio-- 
ne di volerla sì. alta Z 

Teod. Direi per effer ficuro , che foflc 9 

caccia rifferuata . 

J^lant. Ma come potrcbbcfi. caminarc^j^ 
tante miglia di lunghezza per paffa- 
tempo .** 

Teod, A quefto ci prouederei con vn ca- 
uallo di fedeci gambe , che faccffe du- 
cento miglia per ogni paffo » 

JFlam, Non fi può dir meglio . Ma fe òc- 
correffe qualche notizia di guerra,qua- 
li prouifioni penfarefìe, che foflero ad- 
dati ate alla parte / 

Teod. Se maritima fofle , ordinarci , che 
tutti gl'OHi del mio Regno metreflero 
in mare i fuoi vafcelli per opporfiair 
inimico ; & fe fofle campefti e ordina- 
rci > che tutte le donne del mio domi- 
nio fotto pena delia vita partorire do>- 
ueflcro oe! tcnnine di vinti quattro» 

bote 
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horc vn*huonio annaco per afncuirare 
la noftra perfona . 

Fldr». Mi nulla farebbe , fe per quefta.-*» 
fonzione Hiancaflc il dinaro . 

T eod, Oidinarci , che tutti andaffcro al 
mare à cauar acqua, per infeccarlo , e 
cauai" pofcia da quello le cofe più prc- 
zlok, per arricchirne l'Erario. 

FUm,Và, per eccellenza bene . Nelle 
Corti pofcia fuccedono molti incon- 
uenienti , & maflìme in quefti tempi • 
che ogn'vno de' Cortigiani attende à 
tuoi vantaggi , fcnza riguardo alcuno 
del Tuo Signore . 

Teod. Direi di voler vn canocchiale 9 

grande , c lungo in modo , che potefli 

vedere anco nel letto quegli, che 9 

rubbano, dormendo il Patrone . 

FUm. Ei farebbe fouerchio , perchc_>> 
tutti rubbano tanto all'aperta, che di 
nulla feruirebbeil canocchiale. E fe 
vcnlffe il cafo , che qualche Giudicc_j» 
veniffe imprigionato per debiti, C-^ 
chiedeffe eflerne liberato in premio 
della tua integrità ? 

Teod» Io non ad metterei quefto cafo • 

FUm. Mi fe per grande auentura fuc- 
cedeffe/ 

Teod. Lo bandirei fubito dal mio Stato, 

come ignorante del fuo meftiere . 
FUm, Troppo grande farebbe il rigore 
Teod. Fatci dunque metter prigione \ 
fuoi creditori . i^/^/w. 
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i^/ii»?* Con che ragione . 

Teod. La ragione è poi chiara nella-»» 
legge communè , che chi hà d'hftusf 
vada prigione . 

FUni. V. À. mi ricfce al maggior fegno . 
Il titolo della noftra Comedia giarc- 
fta ordinato , che non fi fappia . Il 
foggetto già refta erpcfto nel profce- 
nio . Tutti i recitanti denono clTcte 
all' ordine . Poco ci Ibpiauanza del 
giorno . Non c'è più tempo dapj^r- 
dcre . Andiamo . 

Teod. Non sò fé Miloro fi fu preparar* 
per la parte di Pafquclla > e Fiorillo pit 
fare quella del Muco . 

Flam. Sono amendiie airordlne , vero è 
che con Miloro c'è volato non poca 
fatica à portarlo à fegno , c per verità 
egli mi fembra il più bel pallone del 
Mondo . 

Teoci. iMerita d'effer compatito per cffcc 
vecchio. Andiamo. 

SCENA DE CIMASE STA. 

Cortile del Teatro delle Conicdie . 

In ftonce deuc effere vn cartello,che dicat: 
Signori , hoggi fi recida il Titolo noiv 
fi sà , perche S. A. non vuol che 
fi fappia } alle due della notte • 

Coco7iz,4 alla ^orta,comoUaget€wtornol- 

Al bolettlni Signori . Mò rtirai da 
vna 
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vna pare pezza d'furfanc, an pofT man- 
ca refpirar per rinipertinenza d' fti 
ragaz . 

A v'hò ditta'altra volta ch*az volvfi-j 
mez fcud d*orden d'I noftcr Sgnor 
Duca . A i bollettini Signori . 

O là, fà largii al Sgnor Cont . An ghen- 
tra nfun ftaffer ; ci voftcr patron al 

^ faurà ftar in Cmedia fenza tanta-.» 
canaia . 

5gnor Valeri > am fauriffeu dir , s'à voi 
vn ir la Due beffa J j 

Vgnì pur Sgnor BarifeUcbe n*più n'manc 
ci prim ch'egh s'incappa l'pagarà ci 
tutt . 

Quant nVolcla V. S. fie ? Sto dinar, ch'^ 

qui noi fà per l'hoft . Mò fen glie » 

n'haiiì voftr dann . 

E vù in tei muftaz moftrà più volvinta 
d'andaruel à mangiar all'hoftaria > cba 
d'fpenderl in tla emedia. Ai bolletti- 
ni Signori . 

£ ben .<* che v'importa à vii mfier bie- 
ftia , ch*cl voltet patron voiafac ci buf- 
fon ì ò ftò à vdet , ch'anca i fà Ignam 
voi a far del Maftcr politich fora le f*- 
cende di alter. 

Sgnor nò , cha no l'è ancora fcomenra » 
Per quant pagala iiè ì Bon bon, cha 1^ 
vada. Ai bollettini Signori , Aibol- 

kfiuni Signori» 

SCE- 
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SCENA DECIMASETTIA1A>. 
. ETVLTIMA. 

Fiorillo 5 e Cocczjca J 

Fiorii./^ Là ririrateui canagtia . 
Coco^,\^ Adafi ,adafi bel putt. Dou 

vii andar? 
Fiorii, Alla Comedia voglio andare . 
Cocoz,. le recita vii ? 

FioriL Non deuo dare quefti conti à te . 

Cocoz^, Hauiu de quatirln ? 

FioriL Hò il malanno,cheti pigUa.. 

Cocoz., Andà pur à rpaff,ch*an v'airiua-ur 
al cui r ftafil del Mafter d* Cafa . 

fiorii. Che cianci di ftafiJe briccone? 
Voglio entrar qua dentro al tuo mar- 
cio difpetto . 

Cocoz.rO vdis'àl sa fatane là del cof- 
pton. 

F/V//. Farò più di quello, che ti penfi, 

afifiaccio da baftone . 
C oco\, Andà ì imparar la lezion bel putr, 

andai. Ai bollettini Signori . 
Fiorii, lo torno à dire , che voglio entrar 

qui dentro , ò che ti cacciarò q.uefta_^ 

fpada nei fianchi . 

Cocoz. No la cauadd'grazia,. chanòla 
fazza fzir ci Sol . 

Fiorii. Vien fuori di quefto Cortile, maf- 

calzone arrogante , ch'io c'inlegnarò 

quan4p> 
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quanJo> Se in che luogo nafce la, Luna. 

Coco'^ Caycgna fora per entrar dcnter 
nè ? Hau'ì fallad el mcs bel putt . 

Fiorii. Già conofco, che la tua poltrone- 
ria ti trattiene . 

'Cocoz.. Mòel puflìbel , eh* n' tutta fta»-» 
ftmana co'l voftr* ambaffade d'amot 

all'donzel d'Cort, no v'fia biifcat fic 9 

Ifre per p-igar la cmedia .«* 

Fiorii. Ruffiano infoiente , sì fe raffoml- 
gliafTì à te . 

Copo-L. Orsù vii andar , ò vii ch*au man- 
da quaitcr pie in te la panza ? 

Ftoril. A me piedi nella pancia ? Hoc 
hora t'aggiufto . ( caua la fpada , e U 
percuote,) 

CocoT. Qucft' à mi / O là Signor Braa- 
dftoch . 

FionL A te sì, a(inaccIo della Marca • 
Cof<?^. La (fa, laffa . Ferma, ferma . 
Fiorii, Piglia . 
Coco'^ Aiut, fon mort . 
/"ipri/. Via su ragazzi all'erta , 

Entrate cutcijcUe la porca è aperta. 

m 

I 

Jl fine ^eWAtto frimo . 
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ATTO SECONDO, 

SCENAPRIMA, 

Teatro dì Coinedìa pofitìaa , con eafe 

lacera ii . 

Boffettino fintoDio d'Amore col fno sbi- 
to pofitiuo , d ue grandi fcope per ali , 
VI) pezzo di lucaiiica per benda , vna 
pennacchia di buciro per circa flfc>, 
con entroui alcuni ftromcnii di 
cucina, vno fpiedo per dardo» 
Se vn glande manico di 
caldara pef arco . 

Teodoro finge il ^erféna^gh . 

Via mò canaia . Che diauol 
de bordcl andc fafend qui 
da bafff come farau à dir, 
chei- fte ali de Ipazzacamc- 
ra , à (ìa n>e benia cordili » 
àflo circaff de bergamin , à fio dard 
infìlzarorj 5 à (ti fornimend de cufioa, 
no foflfconofrud per quel , che ron_^ ? 
che non habbic mai vifto el num^^j» 
fciloftro de quei morofi Icccard , che 
per no luuer ci cor ftutfado , fedelet- 
tan de tenerlo Tempre à roft fià fpied, 
graiclle, rponron,gtarufe, Itgcarde , 9c 

altri 




■ 
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altri vfcdei de buccolica/ Mà2à~che 
fi tanf Ignoranti, che no troucel cent 
d'indouinaruela , ve dirò che fon . Vn 
BofFettin , che naflc in le pignatcc 5 lu- 
ganeghln , che nel fmenar s'accrefce^ 
colù 3 ch*azufta sù le fcoue el mancgo; 
quel fped, ch'infilza , com'cs fà à i ca- 
pon j rvfedel, che de latte fà el butticr; 
ci mancgo mazor delle caldai e,e'l Dio 
d'amor infia delie famefche.Mì per no 
far tante cerimeftole, fon vcgnù co$| 
qui per farne ci prclegh,mà per vita del 
formai de Lodefana, mi no so queUcht 
v*habbia da dir. Ve dirò ben, eh 
qiicfta rè vna Comedia fcnza titoi , 
attcs ch'el titol noi fe sa , perche el no- 
fter Sior Duca noi vuol ch'ai fe fappia, 
per no far andar in colera la Siora.^ 
Duchefl'aEufrofìna, ch'ai faraue gran 
peccat e! volerghe farfcntir publica* 
mente quel , che la fopporta in fecrct . 
Par el fe podraue dir eh' ci titol foff de 
B-ofetta mena l'Orb, mà queft no l'è el 
titol principal della Comedia, perche 
fe reftaraue à mezza Itrada ^ de i so 
amori col Capitan Mecafmoifia, mà 
quefti i ghc fe intende folament per 

cerimonia ; de le folenniflìmc burle p 

de BofFettin finto morto , mà quel fiii- 
zer el morco noi mi forniffe de piafer . 
In fin che occorre à difcorrer più s'el 
li col noi fc sà 9 ne'l s'hà da faue r / Mi 

/ SÒ9 
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lo , che per la me part piocurarò dt_p 
tirar l'acqua al me mulin , e che fe \sl^ 
me vegm'rà benfatta fauerò^lerme 
dcil'occafion , per no effer balord; che 
è qiiant ve pò dir el Dio d'Amor de le 
feiue à propofit del prologo , che no 
volend al v'hàfatt. Accontenteu vii 
altri in cant de no far più rumor » 
ed attenti fentir quattro fandonie , 
che con queiVhò fornì le cerimonie « 

SCENA SECONDA. 

Flaminia fintd Rofetta , che conduci Vii* 
lerio finto Tojfano, l'vna in pofitura 
di (erna i& l'altro di Pantalot^, 

F//>w."l T Egna ilcancaro àchi hàvo- 
V lontà di far quefto mcftierc . 
Almanco l'hauefli à tare con qualche 
glouinotto manco duro di voi , chc^ 
non vi mouerefte con cento para d<^ 
boni , Andate adagio 9 non mi ftuzzi- 
cJtecon quel cofo perdi dietro. Con 
queftavoftra vfanzadi fponcicare > vi- 
ua il Cielojche vi fò dar di nafo in que- 
fìo carro di fafcine 3 che ci ftà vicino . 
O' guardate, che vecchio porco / 

Valer, Ah ah ah ah, fcnza tante zizole, fc 
poderaue mò fauerdatit cbixe eltò 
morofo J 

VUr». Ch* import» à, voi il faper qucftc 
CQfe ? VtUcr* 
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Valer, Te lo dìgojpercbcmeicgordo vna 
. volta, cheti m' amaiii . 
Flam, O v'amaua » ò marnano , adeflb v* 

bò fora dtlle onecchie con tamc^ 

moine. 

Valer, Al tò defpetio ti m' hi d'amar . M* 
accorzo ben, che dafpòch'al xe ve- 
^nùo incafa quel laro becconazzo de 
Boffcttin , che come fio de me fiadello 
2^anobIo noi poffo defcazzar , ti me fi 
della retrofa , mà per vita de me mare» 
ch^ xe morta fettant* anni fà, che t* hò 
da far muar de natura . Baf^a andemo 
dal balio « 

ìcUm, Addiamo anco dalla Comadre, 
che poco in' importa . Gran cofa , che 1 
mai vogliate ftaccarui da me . là parte) 
Mà te ne farò fiaccare al tuo «narcfé 
difpetto* Gaaidate^ che qui c* è vn_^ 
iùioi, JLo conduce prejfo al muro» 

t dandogli la mano per 
di dentro la [csnAi lo Jà 
fair are . 

l^aler^ Vn foffo ; dame la man . • 
.Saltate pure . 

/'-«/fr. Ohimeì merncaie niei. Ah gra- 
liiazzo de mi, che ti m'ha fatto romper 

. %}\ mufo. Dou' cfito pctcgola da ca- 
rampane ? I 

Flam. Venite col malanno, che vi pi- 
glia. 

VtUfr, Lamalapafqua^ ch^ te zonza^por- 



SECONDO. %7 
chetta . T'arriuarò quando manca ii 
ghepenfi • 

SCENA TER^A. 

Teodoro finto B&ffettino , Miloro firit$ 
Pafquella, e Fiorillo finto Aluto pt^^ 
tocco in difparte facendo cenni, 

T*f*d?.\ yf Enti fcìagurantCj forfante, 
IVI bradamantè, facripantc^» 
giiardinfante, brutta creatura, fper- 
giura , vua matura.» fà ricotte , perc_^ 
cotte, e fcuffia da cagar dentro la not- 
te. Che vaffello ? Che bordello /*Chc 
cantina ? A (on galant'Jaom, eU bona- 
nema de mo mader l'haucria pifciat in 
vn' occh d'vna colubrina da ief^anta , 

Milor. A cotefto modo fi tratta con la.^ 
tua ziaPafquella ? Mi ci vuò far fentir 
% tutti , fe ben lo doueffi dire al mef- 
fere, e fe bene fon vecchia , fon donna 
da mantenerla dinanzi al più brauo 
huomo del Mondo . O guardare? Se 
quel vecchiaccio di Toffano non fofse 
tanto impaftiicciato con quella sfac- 
ciatella di Rofctta, e conofcefsc la bar- 
ba de porri dalla radicc.dc* cauoli • non 
mi ci farefti ftare,e ti mandarcbbe pez- 
zo d'vfcio in SII le forche . 

Teod. Che forche ì Che forche ? moftazr 
da luftrar nel fpecch rotond della nott; 
bocca da far U barba à le fcntin^ìle del 

ca- 
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cagadorf nafo da fmoccolar I cande- 
lotti de campagna : occhi da dar per 
bufsola à le ballotte de i canta in ban* 
chi : barba, ma non barba , badil da lu- 
crar le porte del palaz : pett , mi non ' 
pett , si offa, fcorezza , ralife , valdrap- , 
pa da ftrofìnar tra V vna > e T altra-j» ' 
.chiappa . 

Fiorillo dk perdi dietro vna ùafld' 
nata A Boffettino, & [ì ritira . 
Teod. E che si, che te rompo el muftazz^ 

( Fiorillo , guarda quei che fai .) 
Fiorii. ( Sereniamo Padrone , cosi dice 

ilfoggetto.) 
Twi/.fBafta.) 

Alilor Pcnfi tu, che non ti ci conofca—.* T 
Non è la prima-volta , che tu fia ftato 
vbbriaco . 

Fiorillo dà per di dietro vn* altra 
hafìonata à Pafquella^ & fi ritira^ 
^/7or. Orsùfìnianla fciaguraro . 

Fiorillo torna a dare a Boffettinotmx 
piii leggermente . 
Xeod, So pò , che non era imbriagh * 
Vààlawora, 
Fiorillo fà [egno di hauer fame • 
Alilor.Hk ragione quefto pouer'huomo, 
vagli à prender vn tozzo di pane -, fc 
bene trattiéti,che ci anderò io. {Entra, 
Teod. Dim on pò caro ftronz in preffa , 
het mut da vera, o*l fatt per cerimonia? 
Fior, (Lo fò, perche me lo comada V. A.) 

Teod. 
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fcod, ( Si alz.a la mafchera) Non $ò chi 
mi tenga , che non t'aflfoghi con qucf- 
té mani . Dice così il (oggetto ? rif- 
pondimi à propofito.(*yi rimette U 
chera . ) Set mut ti / 
fiorii. Signor si. 

'Teodoro và per leuargli il baffone 7 
Aiilor. Che fai/* difgratiataccio , anca 
con gli cattatozzi non puoi lafciaré di 
far l'infoiente ? Piglia queftopane,c 
và in pace . [Si ritira alquanto indie - 
tro Fiorillo'], Tu sì, m'hai iniefo,inuia 
vitio, ò che vna le pagherà tutte . 
Fiorillo torna a dare col baffone fo'^ 
pra del capo à Bojfettino, 
Teod. E te digh d' andar à far el fatto tò l 
Fiorillo fà cenno di voler del vino j e 
che hà fete, 
jj/i/^r. Corpo di fama nulla, che hà ra- 
gione . Atpetta . {Entra, 
Teod, (Io vorrei , che ti accontentaflì di. 
voltare qualche volta ancora il baftone 
alla volta di Miloro ,) 
Fiorii, ( V. A. mi compatifca, perche mi 

trouo più da mano . ) 
JUilor, ( CU porta vnd caraffa di vino., ) 
Piglia , e beni (in che ti piace . 

Fiorillo beue,efà cenno^che gli piace, 
JUilor, Orsù io voglio entrare in cafa . 
BofFettino anderaì in traccia del tuo 
Padrone, perche fe ne venga à cafa-*» 
prima del buio . {Entra, 

C Fio- 
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Fiorillo dà vn' MtrA h Alienata a 
Boffettìno » 
Teod. Mi te digh vn' altra volta , che te 
■ romparò el muftaz , e adefs te torn* à 
dir d'andar in borde) , 
Fiorillo fà cenno di voler danari . 
7tod, Se anca mi canto la canzon del 
gattoallaBergamafca . Gniavìi 
Fiorillo torna a far cenno di voler 
quattrini, 

Teod. Cofa vuot fà de quattrin adefs» 
che ti hà piena la panza/ 
Fiorillo fà fegno di voler andar at 
pof^riùulo, 
fTeùd. Ah razza de boia , fiol de fcffanta 
milla facch de lumaghe , adefs o t'azuf- 
to • {lo ba^ona. 

Fiorii. Ah ah ah ah . {Fugge,, 
f eod. Così sì fà . ( e fi fà vento moftrari' 
do d' hauer caldo ) 
Fiorillo nuotidmente efce , e dÀ v^s 
hmna baronata à Boffettino , p^- 
fcia fi mette à correre , e T eodor e 
gli corre adietro . {Vanito • 

SCENA QUARTA. 

Notte. 

^lejfandro finto Mattamoros , e Narfetc 

finto Martello ,Vvno S^agnuolg» » 
, e l'altro Napolitano . 

t^/rjf. "Tj* N fin para remediar à la vnì- 
Slé uerfal deltEuizion de todo el 

Man- 
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Mimdo , fuerza cs dcxar, quc ci Mon- 
^ibclo defte mi cora(^on exale fus 
liamas amorofas en el feno de aquella 
Diofa , de aquella Venus , que por fer 
na^ida en la mar, agiia baftantc folo 
puede tener para macarlas • 
Si sete detro rumore come dipercuo» 
ttre MÌcunot & FiorilUyChe gridét» 

Uarfet,(Cbe diauolo farano di dentro/* ) 

jileff» ( Deue effcrc il Duca , die forfc_^ 
it l'ha prefa col paggio per le baftoRa- 
te, che poc'anzi gli diede .) 

J^Arf. ( Fece bene . Seguitiamo II noftro 
difcotfo.J Auuierce Capicanio mio» 
-che fa Signora Vienere doppo ca fiì 
trouata co* Marte ne la rete de Vulca- 
no , mai hà boluto ilso abbannonarla » 
« fi s* accorge d' efscre riuaie tuio , te 
darà delle mazzeate co' bombarde > c 
<:olubrine,come Tuoi fare all'vsaza fuia. 

AleJf^Q^ diccs de Marte ? Pucs boro ali* 
Anticbrifto, quc fc vcnicre Marte yo le 
defollarc , conio borico , y bare de fus 
pclcxos mil vigotcras^para los mas val- 
Icntes de mi tremcndiifimo cxcrcito. 

JY4r/. Che diabolo dici ì Che la picllc de 
(o brauone hagglada fcruirece per mo- 
HaCcieta . Guai à te, fi re fiente . 

jilcjf. Saues Martello , lo quc me fuose- 
dio vni vcz con cftc picaro ì 

Ndrf. Si no me lo dici . 

jilef Vino VII dia para fobtcfakarme ca 

Ci ci 
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cJ prado entre cochcs de Damas, y yb] 
que al defembaynar de la tfpada le co- 
ncai , luego con vn leucs cchdo me- 
dio muerto por el fuelo , y porque el 
couarde . para faluarfe fe metio de cras 
del coche de miSenora la Reynade 
Trtbifonda , yo ciegado de rauia toma 
^quel coche por la lanj a,y co el coche, 
el cocherojlos cauallos,y las Damas,le 
ditancas cocheadas, quc dellasfueia 
muerto, fi tuuìera forma de morir, 
lìendo de las caflas de los Diofes . 

X^farf.E de chilla Regina de TrabIsódajCÓ 
lo coccbio,e lo cocchiero,chc n'c flato? 

jiUJf* Todos fe quedaron deribados , y 
muertos, fuera de la Reyna , quc por 
la media regiondel ayre bolando llegò 
à faluamenco en cafa de la Cometa de 
los anos pafsados . 

X^arf. Pozza cafcare lo ciiello à chilli, 
che danno en coppa della gabella , fi te 
faceffero patio pe ciento ducati, fc^ 
chifse fabule pagafsero dacio . 

j4UJf, Efto es nada refpettiuamentc à lo 
que me aconte^io en Conftantinopla 
entonces , que yo eftaua alli fitiado de 
tantos miliones de mamalucos . 

X^4rf, Tante babuine ce buolc à fediaró 
na ciuetta ì 

'Aleff» Oye. Rodeauan armados corno 
tantos Ercules eftos4os guarecimien- 
cos della gran Ciudad , y adelantando- 
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cada dia mas con fus fiibrerraneos 
laboros , viehdo yo , que por fcr cnrcr- 
rados,no podia contra cUos mi incom- 
pienfiblc valenria , rcfoluì de cogeilos 
cn cfte modo . Subì la mas alta Torre 
de Conftantinopla , y con vn largo , y 
^ue^te pino, qiic mi bra^o valorofo 
para tal efeto arancò cn la felua de Ar- 
ri enna , cn cuia punta yo pufe muchas 
cadcnas pendientcs con picdras, y ma- 
ncs 9 que vos llamais calamitas , pega-* 
das à los extrcmos de las cadenas , y 
porquc todos cftos miferables iuan ai- 
mados de corazzas , y moriones dc^ 
hicrro, yo con efta cana , y anzuelos 
me los iua pefcando ciuco 9 ò feis miì 
cada vcz fucra de fus fubterraneas cuc- 
uas > y defpues con eflos afi colgados à 
las calamitas hccho vn'a^otc ratos a^o- 
tcs yo di à los de mas, que en media 
ora todos los hizc peda^os mas defmc- 
nucados^quc las arenas de los reloxos . 

( Io non pofso più contenermi del- 
le rifa . E douc trouafte mai , Alcfsan-, 
dro, cosi hìperbolici racconti ? ) 
1U[f, ( V'afficuro, ò Narfete , che da 
medefimomi ftupifco d'iiaueile fapu- 
to inucntare, mà perche il foggetto 
della Comcdiacosì comanda, mi vò 
ingegnando di dille più grofse ch'io 
pofso . ) 

^*<r/. ("Torniamo dunque al noftrodjj- 
fcorfo.) C 3 jlUJf* 



^4 , ATTO 

jiUjjf. Afsì cs , y quando Te tratta de lar 
proezzas del gran Capitan Mattamo- 
ros , Conde de Ronccfual » hijo del 
Maurirano Leon , nicto de la muertey 
y hermano de Pluton, el Teramo de \^ 
Cannona no filerà trompeta dcma- 
liada à la fama , para publicarlas al 
Mundo . Ptics voluamos al cafo . Sa- 
uestu quicn cs aquella Diofa dela^ 
gratias, aquel cxtremo de la hermo- 
fura , aquella Emperatrir de cora^o- 
nes, aquel Sol que yo adoro > aqucUa 

■ luz , que me guìa > aquella eftrella^ ». 
quemcobligaf " . 

^Jdì-f [ A chilla forca , che t' ìnauza pe 
lo cucilo }. Signore si cba no io faccioi- 

'^/«•Z. Ycspurtìble/' 

t^arf. PofìTibeliffima .• 

u^lejf. Ponte de rodillaS^y que yo te la 
quero decir , 

J^arf. E vatte à fa fquartciare 

uiUjj. Hidcputt à mi ? al Capitan Mat-r 
tamotos elio ì Dame cfte brazzo 

I^arf» E mò ì Cba buoi ì 

^le^^hiirz comete defuello ci pelexa» 
para azerne vayna de mi punii » 

Narf^ De gratia no fe fcomode bofigno- 

. ria > che ve faraggio haucre chiù tofto 
n'a pielle de Vafaìifco . 

j4le(f,Sin tantas chirlas , yaque ha eno- 
chccido al punto , quero ablar à Ro- 
ff ta « que as l'alma de Palma mia . 

Narf, 
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iV4r/i Rofetca ?Chiila ferucnta de Tuf- 
fano ? Ah ah ah . 
^lejf* Tu rlcs, y hazes raofas ? 
Narf, Nò Signore • 

d^Uj", Toma ci filuato , y Uama à KoCc^ 

ra . Si lua ce dìgo . 
Narf^ Siluo,fifchio,come buolc Vofigno- 

ria» 

SCEN A . QVINT A. 

TtodoTQ fimo Bo fettina dalla firtelha , 
con gli fudetti . 

Teod, O Entet Rofctra quel zuffel, rtìm 
[dentro)^ rè zufto quel,chc perfc la bo- 

nanema de me mader in ce) cagador • 
I^arf. V* haggio d'^auenire y che chiflfa, 
• xhc parla ó t'auerfano voftro , e 

chifTa voca no ce fi quarche infolcnua» 

te la perdona pe cierco , 
'Mjf' No tcngais micdo, g uc yo ne haré 

tabachei appara entrecenimicnto de mSl 

amores.LIama àRofeca.Llama te digo. 
Narf, Lafciame crouare lo fìrchiarello ^ 

Sca chà . Fis - fi? - fìs - 
Tcod. ( dtntro ) Che Diauol , che no fc 

foffa laifar dormire i galanthomini « 
ncomo à qucfta porta può ftar poco i 
piflarghe anca i cani del Monza bec- 
chcr . [ alla fine [fra ] Tò cò tò , l* c ci 
Capican Mecafmorfiajcon Marcel, e 
l'bà vn lancernon , ch*al par l'orinai é€ 
me Comar Lanfufa , che per no ba^ 

C 4 ^arfc 
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gnarfe l' haueua biTogno de quattro 

brazra de orli , 
jilejj. Parere , qUe diga algo de fta mi 

lintevnilla ? 
X\lar[, Pe cierto , che pare lo lanternone 

de Io muelo de Napole . 
jileJf.Smes corno fe llama efta Senora 

linterna ? 
Narf. Sì no me lo dici . 
Teod, lAdcSo adeffo veazufto mi con 

vn' altra lanterna da camera, che no la 

darà molto in tei genio . ] [St ritira . 
JileJf.Sc llama antoio del Sol , ventana 

del Vcfuuio « Rodegon de las eftrcUas, 

y mifteriofa brafera delle mi corazon « 
' • Llama à Rofetta . 

Narf. A la feneftra no ce veio nefciuno » 
^leff. [ Ma per lafciarc le burle, fe il Du- 
ca fi prédeffe Tpafifo di regalarci da do- 
uero di qualche mercantia puzzole^' 

' te, che farebbe 2 ] 

Narf.l Portar patienza pervna volra.] 
jileJf.Y el Capitan Matramoros tambicn. 
Silua. 

Teod. [ dalla fincjlra ] Eh eh ehm . 
^leJf.Oycs, quc fe và remondaado ti 
pecho / 

Na-ff. Miettete fotto lo feneftra, cha mò 
e lo ticmpo . 

j4leff^, Soys vos mi vida ? 

Teod. Siamo noi vifcere di quefte rioftre 
palpebre. Siate voi il Signor Capita- 
no mazzamorti £ jilej[* 
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^Ifjf. Pucs boto à r Aiìtechrifto, quc.foy 
ci Capitan Mattauiuos 5 y no matta- 
wuertos . 

TcoiL Molto godiamo , che quefti noftri 
cntiifiafmi facciano venite le hipcrboli 
negl'equiuoci del voftro cuore . 

Narf. ( Che diablo de ceremonie / } 

^kjf. Ya enticndo de que los equiuocos 
algunas vezes enganan. Alma dcfte 
mi cora^on, yo mcmueropor vos, 
però vos vmildemcnce fiiplico dar al- 
gun remedio à mis ardcntes llanias . 

Tc9d. O fe làpefte quato le orecchie dol- 
ciflflme del voftro cuore , dall* etna del 
noftro giaccio reftano h'qucfatte,al cer- 
to, che nó ci dirette, che le cerimefcolc 
fìano ncpoti delle brugne faluatiche. 
Dolciffimo mio amante quanto fra- 
tello > noi fiamo tutta tacca in brodo di 
acqua cotta per voi , & fe bene Nar^ 
cifo pafcendofi il Camaleonte) quale 
amorofo entimema nel Coturno de 
gl'Epifodi, fanno, che la peripezia. 
Buona notte à V. Signoria . 

j^lif Yà fe va ^ 

T'^^^.Non Signore, mà per verità no fap- 
piamo che dire, ancorché quantunque 
quanf anque « hor quinci , hor quindi • 
Mà fapetc perche nó vi corrifpòJiamo? 
AleJ[, Porque io no merezco la correfpò- 
Hdcn9ia de la Imperatrizde la ermofura- 
TjQci* Noi fiamo vna poueu ferua ,clui 
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mena l'orbo , vedete . E fefapeftepot 
còme ftiamo , & che cofa habbiamo 
per le mani » cerco , certo > bafta . Ma 
fc vi diccflfì di quel for£ante di Botfct- 
lino * 

jilefs. Quel veltacco alguti dia. lo quecé 

tiìatcar à patos » 
T'eod^Hì detto di voler farui vna burla^ 

vedete . Anziici hà detto> che voi por-^ 

tate il braghiere » 
^lefs. Miente corno embuftero > y à fu 

riempo* harè las vengancas . Aonde Uà 

àhora.^ 

Teod^Qon poco riputazione di V. S. al 
luoco commune .. 

jilefs» Ya me dixeron , que brauamente 
faue renir con^ la limpiezza. £n cfta 
conjuncuia tempo es de dar algun-# 
aleuiamenco à mis penofos amores . 

Teca. Si Signore , venga pure , che tio- 
uerà la porrà concliiulk .. 

JVarf. Bole'diccre focchiufa. Che dia- 
bolo de dikmCi .. Chi c*è quarche em- 
biuoglio.. - 

y^/^/jr. Noche tan dicofanunca eh mi Vi- 
da he topada . Martello và adclaiice ». 

Njrf. No tocca à mene 

u0iejs . V i te àigo * * 

Nurf. No ce annarò pe clcrto . 

yilefs. Por Vida de mi Senora Rofetai 
que te hago chimera. Vamos codoi 
do$ • 
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Teod, Venire venite . 

jilefs, A qui ftamos mi vida . 

Teod, A^iua.và . [ s^tta alcune imnfin'^ 

ditte fu'l capo ad amendue . ] 
j^leff* Parcccque es mierda • 
Narf, Whi chiena cucca la vocca « 
jileff» Calla , que con ella comida n« 

dudo, que dexattios de falir Buenos 

gìrifalces al cabo del ano 
Teod, Ecco i Narcifi ban ricrouato H ba« 

gno . if^an/i9, 

SCENA SESTA. 
Giorno. 

Valerio finto Tojfano , e Flaminia fints 

kofeita a 

Valer.C I come no fe catta can fenza 
v3 pulefi , ne beccaria fenza mof- 
che > cusì xe impo/Iìbile el tener femi- 
ne de bon niufo in cafa , fenza che cin- 
quanta berton noghefazzala rioda . 
Ohibò che puzzor xc qucfto / fe ne^ 
ghe daua dentro de i pié,el nafo me ne 
daua l'indicio . Me marauegìaua mi, 
eh* ci rumor de fla notte no V hauelfc 
cafona qualche rottura. Mà ci venir 
à far fu la pona de la me cafa de ite 
fporchezze, moia cbc no ic cofe > che 
me pafifa ben per el mufo . AJclfo 
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adcflb, ghe trouarò ben el marzo mi J 
Rofctta • 

Flam. [ dentro ] BofFettmo,. porta per la- 
uar le mani al Signor TofFano, e guar- 
da , fé la Signora Pafquclla chiama > 
ch*andaro à votarle P orinale . 

FaUr. O r orinale, o'I cantaro %q la mer- 
cantia de fta notte* A chi digo mìì 
Rofctta ? 

Flam. [ dentro ] Ghi chiama T 

Valer. Son mi . 

Flam. Vengo, che mi comanda V. S. ? 

Valer. Mòvegniquì madonna Tintimi- 
nia . Ve pare , eh' el ftia ben, che fu la 
porta de la mccafa per voftra cafon fc 
tazza de fte fporchezze ? 

FUm. Ohibòichi è ftato quel temerario/ 

Valer. Chi xe ftà quel temerario ne ? Mò 
credcuo, che i gattefeli > fe ben no i hi 
deftuadi i occhi , no ghefenta, e che 
nofe fappian i voftri bordelli Saftu, 
che te cazzato fu le forche ? Inamarai, 
zioghecti , mattinae , e fe mi te digo 
qualche barcelletta, ti fa la cafta Pe- 
nelope i ti fà del raefler nò . Molaj 
che vn zorno — 

FUm. Se non volete altro 3 me ne ande- 
rò in cafa , perche m* accorgo > che di 
già voi fere irabriaco . 

Valer. Anca de queftc madonna petego- 
la? Suo à veder, che bifognarà reftì- 
tuirti quei pochi bezi , che ti auanza 
Veramente . FUm^ 



secondo: 61 

FUm. Viua il Cielo, che — 

^aler. Che ti me cazzala fuori de cafa^ 
ne ? e che sì che te zonzo , e t* alzo 
quelle cottole , e fi te do tante fcula- 
aae , fin che te veda à mouer / 

Fiam. A nìc fculazzatc ? alla voftra Rò- 
fetta,che ve gratta i piedi per fatui dot- 
tnir la notte ? à quella che vi fà nette 
le fontanelle con tanta politezza? à 
V quella, che ve porta con lafirìngaT 
orinale f Sculazzate à Rofctta t Vb vb 
vh. 

raler. Tafi tafi , no planzcr pi , che te 
perdono . 

FUm. Poffa io diacntar più marcia , e 
disfatta di voi , remai più vifò cofa al- 
cuna di propofito . 

Valer. Ti lo farà ben de propofito drio al 
maftello con BofFettino , 

flam. Chi ve lo difife /* quella vtcchiac- 
cia porca di Pafquella ì 

Valer, Vecchiaccia porca à me moier^ 
al pi luftro fpccchio de la caftitae ? Son 
vn forfanie, fe in fto zorno no te dago 
à quel Capitanio, che tutto el zorno al 
me moina per ti , perche ci ce faz- 
zainogliapotrida. 

FUm. Darmi al Capitanio ? Farmi fa-* 
oglia potrida? diuentar mercante di 
carne vmana per farmi difpctio ? Vec- 
chio baraban biribio, non sò chi mi' 
tenga , che non ti ftuppi qucfta barbai 
à pelo à ptlo V tikr- 
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V^ler. Ohimci . 

flam. Dalli al vecchio porco , dalli . 
Val.Tì ha rafon^chc no ghe vedo.[P4rrf. 
F/^;w.Al!a vecchia pazzia tutto concedo.. 

SCENA SETTIMA. 

Flaminia finta Rofetta , c Teodoro fint§ 

Bojfettino • 

\Flam. P E n* è pur andato ftnza di me 
i3 quello vecchio balordo . Ho- 
ra bifogna penfarc à trouar qualcUe 
timedio, che non mi conceda àqucl 
sbrauazaonc , che mi faceffe veder la 
luna nel pozzo y e quel eh* è peggio In- 
terrompeffei miei amori col mio caro 
BofFcctino • Sarà forza il chiamarlo ^ e 
confultarc il tutto con lui * Boffcttiao/ 

Tcod. [dentro cantando ) Grama mi fon 
roulnada , 
Qiieft* cidi, che fo' in mallora . 
La pignatta rcpaltada » 
EM falam è vfcì de fuora • ì 
Ohimè mi 
Chi xc ftà chi ? 
Sarà ftà gallina , ò can > 

O quel gatto brutt maimn . 
Ahi che farà de mi mefchina r ^ 

Tura via , gatt fuz ^ sò sò gallina . 

tUm. Botfcttino ? 
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FUm, Mi pcnfaiio , che q licito chic ifótt 

óoncffc mai più fìnire • Son io , iuiì^ 

Rofctta • 
Ttod^ Canchcr te magni . 
FUm» Milanno , che ti piglia . 
Teid. (efce) Addio bcllifllma lantcrn.ai 

del me moccolotc • 
Flam, Addio gcatiofi/fimo piftone del 

mio m or taro. 
Ttod. Addio rofa. incarnada del zardìh 

d'amor 

Flam. Addio valente boffctto della mfa 
fiammi amorofa ► 

Teod. O' s* ci me nas — 

Flam, O* il mio cuore— 

Teod, Hauefs fortmia d'odorar fta rofa ^- 

Flam. Haucffe refrigerio dal tuo boffct- 
to — 

Teod. Semperfclir— ^ 
Flam. Tutta contenta — 
Teod. XZotì vn cordial si potcnt — 
Flam. Con vn vento così propizuo — 
Teod. Me farcatutt in brod de geladia • 
Flam.S^vlz in porto d'amor la nauc mia* 
Teod. {fi alz,a lamafchera) Ah Flami- 
nia, eh' egli è così acceCo il fuoco nel 
cuor mio , che favi forza in fine , che 
fcoppi in qualche Ctccffò amorofo ^) 
JFlam, ( Mio iìigr ore . Quefte publichc 
rimoftranze fona troppo- fcandalofe ^ 
Copritcui per gratia .) 
Teod. ( fi co^re ) Ti po si iiiCnt del. nego* 
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ti] de fta note col Capitan mazzamor- 
tì , e Martel ? 

J^Um. Chi ha nafo e forza , che fé n' ac* 
porga , Mà tù non fai , come Toffano 
in colera con me per quello fatto , hi 
determinato di concedermi al Capita- 
no, e quel , eh' e peggio, ha faputo an- 
cora del negoiio della cantina . 

7'eod. Anca del la cantina ? 

fUm. Ceitiillmo, e dice , che per quefta 
cagione ancora vuol prtuarui di me . 

Tead, Ohimè, che la faraue la me vliima 
rouina . 

A corr à tutta pofta a róper el cótratto. 
jFla, Spero nel Ciacche t'aderà ben fatto. 
Entrano . 

SCENA OTTAVA. 

Sì muta la. Scèna nel roucrfcio dellg^a ' 
fcenc dietro al Teatro. 

JFlam'mia , e Teodoro > che fin^nù 

ejfer di dentro , 

J^lam, XT" A. hà fatto per eccellenza 
V • bene; mà bifogna per vita 
faa ftar auuertìta di non vfcire , come 
fece dal foggctto , Se moderare vn_^ 
poco le fue pamoni > che non mancarà 
tempo di goderfi i 

Tsod» (feniA mafghfrA , rafctti^mdojt il 
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fndtre dalfronte ) Cara Flaminia com- 
paritemi , che gl'ccccfifì (jeir.amor mio 
iono incapaci di correttionc r Orsù 
raertiamoci all'atto fecondo, c ritor- 
natemi , vi prego, ancot vna volta il 
foggerio nella memoria . 

f/^w. Stiamo dunque nclcafo. Mam- 
moros, c Martello fuo feruo douranna 
far congiuri di vcciderui per Pinfolen- 
zada voi fattagli quefta notte, e met- 
teranno in effetto la Tua rifoluzione r 
V. A. come Boffettino (ì donerà met- 
ter nell'idea d'effer morto , fe bepe per 
verità Iià da conofcere, che non io da . 
Il Capitano , il Tuo feruo , PafquelU, c 
TofFano cioueranno però crederlo per 
tale , onde tutto l'Atto Secondo conft-^ 
ileià'nc' ridicolofi f pauenti di Toffano/ 
& di Pafquella inGnuati da me ^ come 
confapeuolc dell'orditura, ad effetto di 
condurre à fine i noftri amori . Nel 
Terzo Atto poi TofFano per libeiarfi 
da tante moleftie , fopra la credenza , 
che l'ombra voftra, come che di mc^ 
foftc inamorato » folamente intorno à 
me s' aggiri , rifoluerà di concedermi 
al Capitan Mattamoros , e tutto 

■ qucft' Atto confifterà ne' fpauenti del 
Capitano, e Martello, onde in fine co- 
sì pcrfuafi da. me fi rifolueranno di 
concedermi in matrimonio al morto , 
f ci libcraifji il che coachiufo, voi dou* 

sete 
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rece daiuì à conofcerc per vìuo , 8c 
con lo ftabilimcnto deh matrimonio 
reftarà terminata la Comcdia » 

7*^0^. BeniCHmointefi, 

FUm. Orsù diamo luogo all'Atto Secon- 
do. Fuori Mattamoros^ cMartelld.^ 
JEntrano » 

SCENA NONA. 

Ricomà \i Scena come primi ^ 

^lejfandro finto^ Afattamori)s i Narfetc 
finto Monello , e FlaèfinU I 

in dtf^aru 

^Uff» A VN no Và traldo las camifa5 

jTX. lalaiiandera 
ìsìarfet. Che camifce 2 , 
Las camifaS) que fé lleu^ ^ l| 
Narjet. Seno ccncfongo de camirclc» 

come s'hannoda Uuarc ? 
u^lejf. Digo yo las, que le cntrcgaftc , 
JSfarfet, Già fono rappezzate » e ftanna 
buono . 

^iejf. Vaiate al demonio, no cntiendes / 
Digo li ai camifa para mudarmc , por- 
que no puedo mas fufrir efte olor, que 
me matta . 

j^T'.^r/e?. Nò dico, che no ce ne fongo ? 

^leff. Bicn podiaJ delirio antes, fin tan- 
ta^ ceiccoonias . Paes voluamos al ca- 
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fo, tencis à quel piftolcfc para mattar, 
aquel picaio de Boffcttin / 
Kdrfet, Eccolo chà . 

Alfff, Tcneis animo para azetlp ? ^ 
Nérfit, ( E con riiroluzione maggiore ci» 

quella , che voi vi pcnfatc, ò Alefsaft- 

dro. ) 

Aìejf. ( alquanto [otto "Voce ) Parliamo m 
Coniedia , ò Narfctc • ò fuori del fog- 

^ getto della Comcdia 

•tam. ( À parte ) Parmi , c^e il difcorfo 
paffi dal giocofo al fcrio » Starò nafco- 
fta ofiTcruando r 

^arfet. E con grande ragione potrà paf- 
Tarfi dal giocofo al feiio , per liberare 
vn popola oppreffo dalla tirannide^ 
d'vn Principe mcntecarro ^ 

"^lanr, ( à pane ) Conccpifco il tradì-- 
mento 

€lej[. Narfete , i Frincrpi fn terra fona 
vicegcrcnti del Tonante nel Cielo, e 
fùfempre facrilegio grande il congiu- 
rare contro di loro col penfieto ^non 
che cen l'operazioni ^ 

Varfet. Haucrefte ragione , Ce i tiranni 
fofsero coiuprcfi nel numero- de* Icgi- 
timi Principi 

{lejf. Punti fon qucfti y chr non tocca al 
Suddita il deciderli r 

larfet. Voi fietc troppo patiwte del 
Duca . 

UejJ'. Mà nonUfciavò perqucfto dfef- 
fcrui amico . Nar/. 
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J^arfet. Secondate dunqu« le mie glufte 
rifoluzionl . 

^lejf. piò tofto deuo morire . 

JNarfet. E morirete per appunto, fé da«É» 
me vi fcoftarete, ò Alcflandro aflfì- 
curateui, ch'io venni con irretrattabile 
rifoluzione , ò di fottrarmi dal giogo 1 
indegno , o di morire . Eccolo in dif-» 
parte, io mi ritiro . I 

SCENA DEfclMA. i 

FUminÌA finta Ro fetta con gli fu detti i 
e Teodoro fimo B offe t tino . I 

F/rfww.'VTON ririufcirà, fc noa^ 
(à parte) L\ ceffo di viuere . } 
Veod. Mi no fo doue mei catta • 
Narf, Già fono à tempo — I 
tHum. V. A. fi fermi, che non tocca à leii 
Rientri, ch'io deuo prima ordire vJ 
laccio. ' 
Narf. (4 parte) Cortei nV impedi . Refto 

cont'ufo , 
Teod. Il foggetto — 

Flam. Se il foggetto è fallato, che impor- 
ta/ Entri V. A. , ò che vàfoctofoprj 
tutta la Comedia . 
Tco^/. Vbbidifco . {EntK^ 
Flam. Che quefto vecchio balordo ci 
Toffano pcnfi di rendermi fchiaua nel 
le mani di quel Capitano de M miai vi 

chi ^ 
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) è vna grande temerità , e non la 
permetterò mai ) Te con le proprie ma- 
ni affogar lo douc (Ti . 

' Ndrf. [Seguitemi Alcffandro . 5 Flami- 
nia , voi che fiere la maeflra dell* opera 
mi pare, che n'habbiate interrotto l' 
ordine, poiché adefso doueua vrcire 
BofFettino, e fingere di reftar morrò 
per mia mano, e poi toccaua à voij che 
doucuatc fcoprirlo . 

JFlam, Hauete ragione , mi il foggctts 
era fallato, perche v*hà da efserevn* 
altro gruppo per ridurla al vero fegno 
da me premeditato . R.itirateui di gra»- 
da, ne mi fturbate. 

X^arf, Auifatcmi dunque quando farò 19 
rcmpo per il colpo . 

Flam, Sarà mia cura , entrate . 

Narf, (Seguitemi AlcITandro.) (Entrarti. 

Flaw. Fuori Boffettino . 

Teod. ( A vegno à vegno ) Che Diauol » 
che tutti i cani me s* attacca à i calca- 
gni delle fcarpe. 

FUm. A tempo giungerti . Tu deui farmi 
vn feruitio , e il pùto ftà in farlo fubito. 

TeoA. Cancar s' al farò ? [ che diauolo 
vorrà dire coftei . ] 

Flam. Và dalla Cornar Gratia , c dilli per 
mia parte, fenti nell'orecchio .(/<>rf» 
voce ) Teodoro , fc mi amate , anzi fc 
•amate la vita voftra, 6c vi è caro di fo- 
prai^ucrc i» qucfto gigraOa cerate nel- 
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lamia Camera contigua al Teatro, j& 
lafcia^ fubito , & con tutta fccrctezza 
quell'abito à Pignattino mioferuo» 
perche fottentri in cambio voftro alla 
parte, &fattovn fardello delle voftre 
più care gioie in abito mentito partite- 
vi fubito da quella Città per la porta d* 
Oriente alla volta deJ Mare,che fià po- 
che bore per fciìtir gran cofe mi hauc- 
rctefeguace, e rapportatricc di jjtaa- 
diJTìme ftrauaganze* 

Teod, lo non intendo — 
/ir/. \à parte ) Troppo longo mi pare 
qucfto diicorib . Alefsandro fon con 
voi . I 

TUm. Tu mai non intendi > onde farà 
forza 9 che palcfemente io te Io dica< 
Và, e chiama da me la Comare in quc- 

• (lo punto . ( fotf voce ) Partite vi dica 

Tt9d. S' io v* amo , dolcifTìma Flaminiaj 
voi lo fapctc , e pure moftrate di nor 
faperlo , perche ridirlo io non lo so , ( 
/e gP ecceflQ della voftra bellezza noi 
iiichiaranoil feiuore cl\' hanno potute 
in me cagionare d'affetto verfo di voi 
ini manca ogn* altro argomento pcj 
crpriinerlp.. 

FUm. Con' quel che feguita.. V* hò ic 
cefo , hauetcimpartta anche la pàrt' 
à' Oracio per l'altra Coracdia, che di 
«nani deue farli [ 4 /^err r ] £i vuol (co 
jpiiw il iui;:o . 
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Narf, [à parte] Gran fa^acìtà di coftcf in 
fapcr coprite al publico i pazzi amori 
del Duca , Non partite Aiefìfandro • 

Teod> [ à parte ] Rcfto infcjUato . 

Fianj, Orsù caro Botfcrrino fammi que- 
llo fcruìtiocon la Comare, clic t'af- 
pctto qui . {fotte voce ) Se v' c cara ij, 
vita voftra , e la miaparritc , &:fat<^ 
quanto v^impofi . ', 

Teod. [fotta voce ] Oh Dio , che fenza di 
voi — 

Flam.Wìi co\ malanno, chetìpiglia , e 
torna fubito con la rifpoi^a , che qui t* 
afpetto . [ lo caccia dentro • 

^eod, Andcrà . {Parte*, 
^arf. ( Seguitemi AlefTandro ) Non mi 
pare , ò Flaminia , che la cola vada be- 
ne, & fecondo l'ordine dclfoggetto. 
Io più non so doue rientri , & credo» 
che Ale(fandro fi troui infieme meco 
aiioftejQfopafib. Che ne ditcAkffan- 
droi» 

ileff. Io per rac non poffo dir* altro , folo 
che fon fuori di me ftefTo • 
lam, Doucte folo lamcnraruidi voi,ch« 
volendo troppo follecitamente fapcrc 
la ragione, perche v' interruppi « 
ancora imbrogl^afte, 6c non so ancora 
come difinuolgermi • Il mio laccio 
nuouamentc penlato era per fare vna 
mezza Comedia in Comedia , circa la 
«oulia hauuta poc* anzi , clic Cocozza 
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il noftro paratore habbia ingrauldat 
yna donzella di Corte , , 

SCENA vndecima: 

Cocolla con gli fadetti* 

Cocox..\ JT O' an 1* è minga pò vera Itì 
Flam. XVjL là parte! A tempo s' intro-J 

duffecoftui. Vìcn mori Cocozza • 1 
I^arf. [ À parte } Ed ecco nuouo imbro 

glio. Che farà coftei / 
Coco\. A fon quì> e adefs ca fon qui, cof 

volelalie.' 
JFUm» Voglio , che mi racconti per punj 

to , come iìa fucceffa la grauidanza d 

Marìnetta, 
Cocoz.. Mò chi eia ft' Marinetta ? 
i'iam^ Tu fai da forfanre , ma ti vogll 

confondere con letuerpropiic fo 

terie qui fuM fatto. 
Cocoz., An me confondari zà > fan ( 

matt lù . 

flam. Dimmi, quella carta chi la fcriffc 
Cocoz,, Vna man . '. 
Tiam. Conofci il carattere ? 
Cocoz^ L'è d' inchiofter . 
JPlam. E la dettatura ? 
Cocc^ S'an la lez . 
i^Afw. Ho r bora te la leggo . 
Cocoz,, Mi an m* cur d' fentirla 7 
Flam, Suppongo, che non U fia tua , v( 

gUo, 
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glìo , che la fencì per curiofici ! 
V Cocoz., An la vul fcHcir mane per curio*' 
fità, 

tor/. [ Brauo capriccio c coftui . ] 
jiUjf, ( Io più non parlo .) 
FUm, Tu mi pan* vna bcftia . 
CqcoI^. e mi , c vuò farcm dò • 
fUm, Che paticnza l Orsù fentì . 
CocoT^ Sau* dig , eh' an vui fcntir . 
FUm, Baftcìi dunque, che non vogli 
fentire , per farri reo da te medefimo 
del delitto commcflb . 
Coco^, Mòl'c bella quefta, chavlj, cha 

fenta na cofa , eh' an vui fentir / 
FUm, Vuoi tu prehibirmijch'io non leg- 
ga qiiefta lettera ? • 
Cocol^ Mò Sgnor nò . 
FUm. Lafcia dunque, ch'Io la legga . 
C(7r£^^. Lezila pur. 
FUm. Offerua. 

CocoTi. An vui manca ofleruar mi .* . 
FUnf, A Marinctta Lafagna . Cocozza 
Canella falut . — 

Cocoz.t,a (i mette À yi^lUr mofchc 
yir U /cena . 
Che cofa fai / 
Cecoz., Am uaftul vn pochtia csi per 
fpafs. 

Flam, Non voglio , che li traftull! . Vo- 
glio, che tu ftij fermo in quefto luogo, 
Coco'ì^ An m' part . 

FUm, [ leg^c ] Amor becco cornut, l'ha 
voluc— D Cqcoil. 
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vMcrè chiliojche faccio fare • 
jélejf. Mira bicn lo que ha^cs. [ Mio 

Principe, mio Signore. ] 
Bof. La Coniar Gracia 
Narf, Hora ti giungerà per tua difgrazfa. 
Affette à Bojfettino la pfiolla nello 
ftomaco per ucciderlo . 
j^leff, [cauala fpada ^ e s' oppone'} Vct" 
marcui Narfete . 

Narfete lafcia vn colpo di pijiolU a 
Boffetkno , 
Narf, A tempo non fei ftaco . 
Bojf.Son morto , amici , io fono affafll- 
naco. 

SCENA DECIMATERZA, 
ET VLTIMA. 

Tutti in Scena fcompofi-i , e fuori de lU 
rapprefentazione della Comedia 
giocpfa . 

Plaw. /^HE ccccfT; di tradimento? 

JS/arf. V-/ Deponete la fpada , Alcffan- 
dco , che contra me impugnare non la 
potete, fcnza delitto di Icfa Macftà . 
Ne vi fia alcuno de' fpettarori , ò re? i- 
tanti , che ardifca di mouerfi da qucfto 
Teatro, fc non brama di farfi compa- 
gno à quello malnato Principe nella»^ 
morte . Il Duca Teodoro , che qui 
tracRue vedete, coivi' enormità Tue da 

D » le 
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le medefimo quéffto caftigo fi guada- 
gnò , Longamcntc non foppoita il 
Cielo inuendicaca la tirannide d'vn_^ 
pazzo regnante . A me è toccato 1* ef- 
fer giudo efecutore delle communi 
vendette. Non era più tempo ditole- 
rare, quando alle offefe maggiori in- 
uitaua la toleranza . Con ardita riCo- 
luzione hò fcoffo à quefto popolo quel 
giogo indegno , che faceua perdere lai 
gloria de' miei Antenati . Con la-*» 
morte del Tiranno ci aflìcuraflìmo 
bielle noftrc vite , & dell' onore . Non 
hanno ftimolo maggiore gl* liuomini à 
sbalzar fuori de' termini d'vna tole- 
rante modeftia , che l* oppreflìone di 
quella grandezza , che s' hà hereditata 
dal proprio valore . La patienza quan- 
do è foucrchia» genera difprezzo , & la 
fofFcrcnza dalle ingiurie troppo offenr- 
de la riputazione de gl' hiiomini gene- 
rofi . E termine in fine di natura , pr-' 
dine di legge , & conformità à decreti 
dcl Cielo lo fcuoterfi da quelle violen- 
ze, che opprimono ronore , la vita , 8c 

' le felicità . Ecco il crudele , ecco il la- 
fciuo , ecco il tiranno, in cui ad vn col- 
po folo Narfetc hà vindicata la riputa- 
zione di noi tutti, delle voftre mogli,5^ 

.. di tante circi le , che furono vittime^ 
delle di lui fordidczze. Vn barbaro, 
V» leftrigone con minor licenza haue- 

rcbbe 
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J«fcbe cfcrcitata fra di. noi I* automi 
fua , nientie tiattauacf a fimiglianza 
de fchiaui , di gente vile , c ftraniera . 
Si dciiono fofferirc i vjtij de' Principi, 
quando la fperanza del? emenda fcruc 
d'alimento all' vbbidìcnza dcTudditi; 
ma quando il male e inucccbiato ncl^. 
oftinazione -, quando il tempo non ap* 
porta rimedi) , mà acerete idifordini ; 
quando è più pregfudiciale l'indugio^' 
che la temerità, la toleranza fi cangia 
in viltà , & I* vbfcldienza prende nome 
di pazzia. Tanto per voftro bcnehò 
operato , amati \ ettacori , fcdeliffimo 
popolo , & fe gradifte dalla mia mano 
que(to follieuo , vna iosì giuda rifolu- 
zionc , ali* importante azzion mi {%^ 
guircte. 

r«r^/.Mo;a il Tiranno pur;viua Narfct^ 
Il fine de IV Atto fecondo. 




D 3 AT- 



aVto terzo. 




> SCENAPRIMA. 

Bofco , c feluc deliziofe . 

Teoàor9i $ Flaminia in abito da eam^d" 

gna fedende , 

Teod,^^^^0S(^ Geo 9 come sù la rpon« 

da di quefto crbofa 
fronte , sù quefto deli- 
ziofo Teatro de fiori 
fatti contenti i noftri 
cuori , ò Flaminia , doppo i dolciflfìmi 
rapiti frutti d* amore , godono longi 
dalle cariddi della Corte la placidezza 
del porto . Più leggiadri prigione di 
qucfte braccia non pgteua darmi irL^ 
forte il Cielo . s' era forza in fine , che 
prigioniero d'amore da due bcgl' occhi 
incatenato reftaffi . 
Ilam, Per poter degnamente effer vof- 
traj adorato mio nume, vorrei , che in 
quefto giorno cangiar fi pocelfe quetta 
mia volgare beltà nelle più alte prcro- 
gatiue della Dea bellifTìma di Guido . 
7*^0^. Qucfte perle ,chc fra i labbri s' im-^ 
biancano; quefti tefori, che ti bion- 
deggiano sù'l capo; quefto mare di lat- 
te , che ti ondeggia nel feno , chiara- 
mente ti danno à conofccre per la vera 
madre d' amore . ftam. 
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Lungi dunque da* tradimenti fra 
qiieftc vmiliffimc braccia , ò mio ado- 
rato , l' aure più fincere rcfpirate , poi- 
ché la Corte , che fuole mentire » vez- 
zi, & i coftumi, altre aure non refpira» 
che d' illurioni» d'adulazioni , & appa- 
renze . In quefti luoghi romiti folo ri- 
pofa il ripofo , e l* ombra di que- 
lle piante con lacci di gioia legando! 
fenfi, accommuneggiano col Tonno» 
Òc con la quiete i più cari godimenti d* 
amore . 

Teod. Scherzate, v* inrefi , con l* inulto > 
' che mi faono qucft* aure allettatrici 
nel dolce mormorio di quefte foglie al 
Tonno . Dormirò dunque mia vita , & 
in quefto feno prodigo di tante dolcez- 
ze confegnarò, per rinaffere morendo 
iilla vita, la mia vita medefìma . 

L S'alloggiai 
F/^fw. Dormite pure mio bene, dormite, 
eh* io tergendoui quefti preziofi fudo- 
li , guftaròdi vederui rinato nel luio 
feno, anche fottoiliinaginc della mor- 
te I? . ( Teodoro dormi . 

Teodoro? eì dorme. Ilo appoggia ad 
in cespuglio , & fi Una in piedi ] Po- 
uero Principe , à qual fegno ti vedi ri- 
dotto dalla tirannide d' vn tuo fuddito, 
d'vn traditore, d* vn tuo più caro del 
ftngue / Principe fenza Itato , fuggiaf- 
-CO) peregrino , pcrreguicato dalla tc)t<« 

C 4 taua, 
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tunt , che farai ccflTati i bollori di quét- 
te fiamme , che à te medefimo ti rapìf- 
cono ì Mi tù Flaminia > che farai aUc 
ra » che diftrutta 1* cfca tutta di quefto 
incendio, neceflRtofamente tivcderai 
abbandonata in potere dello fdegno 
della Dacheffa/ Se tu ritorni alla^ 
Corte , e difcopri V inganno del feruo, 
fenza l'aflìftenza del Duca , Tei licura» 
che la tirannide di Narfete non tila- 
fciarà foprauiuere. Il regnare c vpa 
viuanda cosìfoaue , che fcnza grande 
pericolo del rattore da! poffeffore non 
fé ne patilce la priuazione . Voglio 
concedere ,che per tuo mezzo il Duca 
f\ ritlabilifca nello Stato *, mà come fa* 
f rai guardarci dalle inHdie di chi Ci ve- 
deri per tua caufa depofto? (ptftfa) 
Non farebbe meglio il lafeiarc questo 
mclenio nel letargo immcrfo delie fue 
la(ciuic, e col poircffo di quefto fcri- 
gno ricco ^i prcziofifllnie gioie, negl* 
anni, chetifoprauanzano altrouc fe- 
licitarti? Màfe Teodoro ritorna for- 
tunato nel Trono , qual luogo così re- 
moto faprà elfer ballante al licouero 
della cua ficurczza / Meglio forfi fa- 
rebbe il fubito riportarfi alla Corte , e 
tacendo l^ccidcnte del feruo à te fola 
.noto, negare , ò confcflare 1* accidente 
del Duca , fecondo che farà ò non fa- 
rà riceuuto nel fuo primo poffeffo . 

Chi 
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Chi sì , che la tua difinuoltura noi-L-* 
poffa allettare il genio di Narfcte traf- 
cuiato , e fenza niogh'e i per farti Du- 
cheflfa ? Egli non diede torfi tanti fogni 
di defiderarc i tuoi godimenti,che pof- 
fa cffer vano il pcnfieroin tempo , che 
cu farai la rcftauratrice delle fue fortu- 
ne/ Il tentare non noce. A chi hai' 
animo grande di facile riefce il tutto . 
La temerità $à tal volta -fignoreggiare 
la fortuna . Cosi rifoluo . Ma come 
falueradì il furto delle gioie, con qucf- 
ta tua improuifa partenza , fe riedc^ 
Teodoro al goucrno ? Dirò , che vna 
fiera, vn femicapro , vn Icftrigone for- 
mo da quelle macchie mi rapi, mentre 
ftauo intenta à gi' artiticiofì lauoti di 
q Licito Ccrigno . Così in punto farò. 
(f rende lo fcrigno) Sorgi mia vioa-^ - 
Teodoro aiuto , oh Dio , eh* io fon ra- 
piti» . iFiiSg€. 

SCENA SECONDA. 1^ 

Teodoro folo. 

CHI mi lì rapifcc mio bene ? Che , 
fogni, che lame, che fantafmimi ' 
:urbano la quiete ? Piante , fclue, fonti , 
fafn , augelletti loquaci , in regnatemi 
'anima mia . Ferma > deh ferma il piede 
-QaTaaclicro fugace , de di urne gioie k 

D J 
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me rapite j rendimi quella almeno , che 
m' e più cara della vita medeflma . Vieni 
à ritornarmi il cuore , ò à priuanni di vi- 
ta, che qucfta vita fenza cuore egl* è ini- 
poffibiley cherefifter pofla alle recidiue 
di morte. (pe^jfa)Mi fe coftei con a2> 
zione indegna > per arricchirli delle gioie, 
tentata dalla feminile auaritia, haucffo> 
voluto render nota à caratteri cosi vili la 
fua infedeltà,, che diretti, ò Teodoro? Nò» 
che l' ingannare vn* amante y vn* amante 
che dorme, (limando in vicinanza dell* 
amata vnficuro ripofo, farebbe troppo 
barbara crudeltà . La bellezza delvòlto 
fuole effer argomento della bellezza dell' 
animo, che fcmplicemente sa tiranneg- 
giare gl'affetti, ma non rubbare le foftan- 
ze,. Pure non è lungi dal verifimile il 
credere , che r hauermi predicatola Du- 
chcffa lafciua , Narfcte traditore , liberati 
imieifudditi, tender porcffc afchernire 
la fede dVn* amante fatto berfaglio delle 
iuefinziont. Orsù nelT indifferenza di 
quefto credere reftituirommi alla mo- 
glie, all' amico , & a' fudditi , e pupi rtar 
licura ^ ò Flaminia , che s' auiene giamai, 
che infedele ti fcopra, queft' aUnà mia ^ 
A caftigar tua frode lufinghicra » 
Quanto plàdolce fù, fia più fcuera . 

{Parte. 
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SCENA TERZA. 
Valer io\ cCocoXz.a con fagotti . 

Valer. O0\\\c\ih\\^o i paflì, Cocozza # 
i3 eh* ogni piccioli dimora può 

' cCfcre dì gran prcgùidicio al noftio fla- 
to . Gran cafo, ic v'bà parte Flaminia» 
come và prcdicandofì per la Corte , 6c 
rimprouifa Tua fuga chiaianicnrc di- 
moftra. 

Cocoz.. An finti d' gratia* boia mò rfa flar 

qusì gran faa? Mò à ch*zuogli zughc* 

nia ìZ^epf^nc il bAmtllo . ] 
Valer. Porta vn poco di patienzajche nel 

primo luogo habiiato fi prenderà vn 

caurfllo per roglicrti la fatica . 
Cocoz.. Mò à digli ben ^ perchM* c vn bel 

pezjcli'à fò l'afn . 
Valer. Orsù prendi il bauullo, che non è 

tempo da perde j?c . ' 
Cocoz^, S'an pofs nicrreim! in fpalla .. ^ 
Valer, Lafcia, che t* aiuterò io . Che fai 
C9Coz^, Laffam farà raì . 
Valer» Ella non è tutt' vna , perche tù lo 
• metti fopra le (palle à me . 
Coco7L,}Ao lava zuft icsì, s'ogn* vnhà 

da fjr la sò parr 
Valer, Hai ragiòMc , mi io hò da far da 

Patrone ve td da feruo . 
CocoX. Agn cofa fti ben lù , ma per Cont 
^ D 6 < 
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d' poi'carel vù nù n' in dfcuren . Ocsà 

bona note . 
Valer, Vien qui , doue vai ? 
Coco'^ Au djgh,ch'an vuoi faur più alter. 
Valer. Senti Cocozza , non mi far queftc 

zannate, che viua il Cielo . 
Cocoz^, O ftò à vder mi . 
Valer, Per vita tua Cocozza lafcia le » 

burle, & andiamo > perche è pregiudi- 

ciofo ogni indugio alla vitad'amen- 

duc^ . 

Cflco!^. Qua nd à vcgnàri pò col bon_^. 

Zughen à la mora à chi nà da portare). 
Valer, Caro Cocozza , non mi tener più 

fofpefo . 

Coco\, An vri manca zugher A vagh , 
Valer, Farò ciò « che vuoi . Fermati . 
Cocoz.. Zughen donca . Sic . Sett*. Nou* 
dò , [ I birri lo figliano ] c laffam an- 
dar • 

SCENA QVARTA. 

Fiorillo , con birri , & gli fudetti l 

f iorii, T Egatelo ancor più ftretto . 
Cocoz.. Adafi Tgnor sbir, nom toccad 
ci cui . 

Fiorii, Che parli ceffo di babuìno ? 
Coco\, Vrament, eh* bel muftaz • 
Valer. Digratia Signor Fiorillo non mi 
; lafciftrapazzar tanto da queda cana- 
glia, c f forti* 
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fitfnV. Appunto pct i voflri melici Signor 
Caccazibetto . 

CocoT^, Ah S^nor luftrjflTin . 

FioriL Adcflfo ibno Illuftrilfimo, c quan- 
do non mi voltuilafciar entrar 
danza, non ei a manco mciTcrc . Faiò 
ben 10 le mie vendette . 

Cocoz. Af n' incagh n* tei muftaz , s' aa 
t* m fà iinpcar adcfs . 

FioriL Vuoi tacere ì [gli dÀ vn pugno . ] 

Coco^, A mi n' pugn m iM muiiaz t b^Ita 
al vedrem . 

Fiori!. Vi là mafcalzone . 

f^aler.Signoi Fiorillo vi raccomando il 
mio bauullo . 

J^ioriL Bene bene farà negl* atti dell' Of- 
ficio, andiamo . (P^anm. 

SCENA CL V I N T A . 

Appartamenti della Ducheda . 

JÌle[fandro , & Eufrofma . 

jiUJf. r? Cofa da prudente il faper con- 
Xl* formarli alle vicende del tem- 
po , e le Principefl'c voftre pari dcuono 
lafciare in cosi ineuicabili occorrenze 
di azardarfì focco il perigliofo incarco 
della vendetta . L'ingiuria non vuoi 
ftare fcaza f. no, fe la rigetta l' Oifclo , 
ù ricica nell'autcore^ c qviello ipiric^ 
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crudele , che può sfogare centra la vo- 
Ara riputazione fofFerendo V. A. con- 
tro r Auttore fuo può di facile riuoltar- 
fi . Per il contrario lo fdegno accre- 

_ fciuto, effendo più tofto furore, che 
fdcgno , toglie il vigore, in vece di ac- 
crcicerlo . Accieca in vece di fai lume 
à fgroppare i difficili. Mia Signora ) 
nelle prefentanee contingenze e forza 
il fopporrare , il nodrir di fperanzc il 
tiranno, fin che venga il tempo , oue 
la ragione non refti inferiore alla for- 
za . Alla prerenfione di Narfete in vo- 
Icrui per Conforre , a/tro riparo non 
è , che il fìngere affetti j e protrahere la 
rifoluzione , fotto il pretefto del con- 
(enfo del Padre . 

£Hfro/. Voi configliate bene, Aleffandro, 
mà la facilità del tolerare fà letto, e ni- 
do alP ingiuria, de le ingiurie, che van- 
no in catena, à chi non rompe il pri- 
mo anello , formano ben prefto 
yn laccio all' alma , per renderla ichia- 
naall' altrui temerità • 

•^///. E pure il chiuder gl'occhi npri e 
mutile all' offefo, quando nonfi mof- 
ira addormentato , mà gencrofo , e 
prudente. 

Eufraf. Chi tanto apertamente colera^, ò 
che non può, ò che non sà , ò che non 
vuole rifentirfi. Se non può, trobpa 

♦ Mngiiidezza dimoftra j fe non sà , u fi 

la- 
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ludibrio del Mondo; le non vuole paF- 
ticipa del vile , &ren' acquilU dcmtr 
rito . 

■Ale[j. E vna fpma Pofftfa , ò Duchcffa, 
che da vn' animo rotto prodotta punge 
fole chi con piede incauto camina • 

Eufrof, E pure la prudenza nondcuc > 

contraftare alla natura , la quale vuole 
l' equalità fra gl'egiìali . 

^UJ[» V. A. fi moftra bene addottrinafa 
nelle regole della politica ; Mà l* infe- 
riore di forze va à caccia de liniftri^rc 
perì' ingiuria s'inuia al rifcntin^ntoT 

£.ufrof. Per liberar fi dall'eflcr icopo, an- 
che vn lino c tal Iota baftcuolc . 

^leff. Però femprc j^ioua il fapcr fchcr- 
mirfi dalle mani del Prepotente . 

Eufr-of. La roleranza accresce l*appctit# 
a luogiiati , & troppo adelka la mano 
a* tiranni pcrrendcrfi auuczzi allc^ 
offe (e. 

y^lejf. Che penfareftc dmique di fare / 
Eufrof, Auelenar V l:omicida . 
jìLelf. Qucfto è imponìbile , le la finiular 
zionc prudentemente non opcta ► • • 

SCENA SESTA. 
JNdrfetc con sJi [udetti in dtfparà 

Eufrof.r^ H I va ferpcndo si rcn kre 
ancora lo Tcofcelo nr.iaro 
aUa Cauta. jìIc;]. 
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u4te(f. Màchie prodigo de colpi , prima 

che offenda langaifcc . 
Eufi'of. E verme della vita il fofferire , 

Vuò più tofto morir , che più pa- 
tire. {Aioftr a partire, 
ÌQarfet. (//rori ) Nonparrirete , non mo- 
rirete, ò mìa bella, ferpczzarcce vna 

volta quelghiaccio del rigore, che 9 

circondandoui il cuore» non lolaCcia 
effer capace delle fiamme amorofe . . 

\/lle{j'. ( à parte) Son perduto, fe m'intefc, 

£ufrof» Ancor mi tormenti , ò maluag- 
gio? Non ancora chiamò dal Ciclo i 
fulmini ad incenerirci il fangue d'vn_ji 
Principe innocente ? Ed è così fpieta- 
to il Cielo , che voglia ancora, che tu 
foprauiui , per rendermi Tempre più 
rormentofa la vita ? 

JQarfet. Eufrofina — 

£fffrof. Non più Eufrofina, Tcfifonc^s 
Alctto , Megera , furia d'Inferno elfcr 
vonrei , per ca Rigarti . 

^arl et. Il caftigo — 

£uJrof. Taci perfido, [federato. Ingra»» 
to homicida, taci . Qaal barbara politi- 
ca t'infegnò , qual difpictato liuorc_^ 
t'indufle à condurre in porto la fdru- 
/cica naue della tua ambizione fra ron- 
de innocenti del Regio fangue ì Infa- 
me, traditore, doue apprendevi efempi 

f <)i tanca crudeltà ? Doue ti fi prefcri0e 

aoroM di tanu ingratitudine^ ? 
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Dimmi infedele , qunndogiamai t'of- 
fele il tuo Signore > fc pure non fii nel 
troppo facilmente cornTponderc ad 
ogni capriccio / In che s'hà egli acqui- 

ftatc leproue dVn ranco eccello , (k. ^ 

non ncireflVre per auucntura reco 
troppo coriefe/* Qi^fl cauo bromo, 
quel colrello , co' quali l'cfanimarti, 
troppo ndbili Aromenti (àrcbbcro alla 
tua morte, che vn* infame fellonia !c 
ruote, i capeftri meritamente richiede. 

Is/arfet, Vdircmi vi priego — 

Etéfrof, Nò che vdir non ci voglio , anzi 
psr non vdirti > in quedo punco mi 
patto . 

Adol^rA partire , i N^rfetc ì;t^ 
trattiene t co '^je per fur^, per 
vn hr accio , 

ySUff ( à parte ) Rifoluzionc cosi (Iraua- 
gante, e rigorofa mi fà rcftar infenfaco, 

NArfet. Vdice i mici fenfi > e pofcia rifol- 
uece ciò, che più vi piace . Non c ma- 
dcrna marauiglia, che i Piincipi ingia- 
lli incontrino tallora dal Cielo politico 
il condegno caftigo della loro maiua- 
gicà , ed io con Teodoro fui la fpida 
vindicacricc di qucfto Cielo, che m'in- 
dulTe à portargli la meritata pena di 
ranci ftupri, di tante violenze delle fue 
tirannidi . Mà chevoicojì capatbia- 
niente vogliate foftenerc le parti d*vn 

! barbaro I d'vo publico violatore deilf 
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leggi , troppo è fuori di ragione ; 
molto maggiormente moftrando di 
voler appropriarui i fuoi misfatti , c_ j? 
renderai complice di quei delitti , che 
indegno dello fcettro lo rehdeuano • 
Eiifrofina , so che hauetc prudenza-^ y 
te che confeguentemente faprete , che | 
granimi ancora più grandi non lafcia- 
no à fuo tempo di cedere alle vicende 
della fortuna • Compatifco il voftro 
dolore; Ma feNarfete con la morte 
•li Teodoro vi fpóffefsò del marito 5 & 
del Dominio , farà pronto lo fteffo 

. Narfete , con l'intiero pofFeflTo di fc 9 

me de/imo, reflituirui il marito > e la.^ 
Corona* Mà fe per nemico lo volete, 
nemico ancora Phaurete j non fenza-j 
pregiudicio della vita, e forfè coii^ 
diTcapito deirhoneltà % {lalafcia. 

Enfrof. Tolga il Cielo , che mai fi dica , 
ch'EufroGna volontariamente fia mo- 
glie d'vn così fpietato manigoldo i 
ci' vno 5 che infidlandomi nelP honorc, 

huommiad vn tempo quello > che 9 

ii*era il malleuadore , e la fcorta • Non 
hmno Tanimo così vile lePriucipeffe 
di Conftantinopoli , cui non mancano 
nel la Reggia paterna faftì fuperiori à 
quelli d'vna Ducea tirannicamente^^ 
occupata . T*odio\, ti abborifco ^ ti de- 
«ito , empia furia d' abiffo, ombra.-^ 
ii*Iftferna. Tifon nemica, e ti farò in 

ctct- 
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cwrno. . (Parft. 

Ndrfet, Vdifte AleflTandro Si può dar* 
re meriti maggiore in vna femina, fof- 

ferenza più grande in vn Principe p ? 

Viua il Cielo , che òdouc^rà corrifpon- 
dcrmi cffer mia moglie ,ò proiiarà 
afldeme con voi, che le fiere Conrii;lic- 
re, il maggior rigore del mio giufto 
f legno , 

Aleff. Sallo il Cielo, fé AlefTindro — 
l^arfet, Tant*è . Non foprauanza tem- 
po alia rifpofta, quatido così bicuc 
io concede la neceflntà dell'operare . 
/ileJJ, (fà vn*atta di riuerenXa , e pane . ) 

SCENA SETTIMA. 

Fiorillo^ MiUro y eNarfttt. 

Narfet.f^Ul 

Vtgrtl, V-> Miloro il Giudice di Corte 
per qualche ^raue caufa viene in trac- 
cia di V. A. in quefti appartamenti 9 e 

rchicde vdienza . 

Nnrfet. Venga Miloro , e ritirati . L'ann 
mo qualche gran male mi prefagilce . 

Mtlor. Principe Sereniflfìmo , perche ini 
pcrfuado, che da Fiorillo farà baftante- 
niente rcfa informata della prigionia di 
quei due Comici, che andauano fug- 
gendo alla volta de* confini 5 iralalcio 
ilracconco dcMoro efami, per ridur- 
mi 
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mi al ragguaglio d'vn nuouo accidlrr, 
cui bifogna prefentaneo il rimedio . 

ì^arfet. Dice , ma torto sbrigarcui , che 
l'inquietezza dell'animo non può at- 
tendere lunghi difcorfi . 

Milor. Teodoro non è morto . 

Nfirfet. E farà poffibile ? 

Aiilor. Tanro poflfibile > che fi troua iil-* 
Città . 

JQarfet. Doue n*haucftc la notizia ? 

A/ilpr. Flaminia, che ftà qui di fuori l*i€- 
de à poitarnch à V. A. 

J^arfet, Entri Flaminia , ne vi partite . 

Milor. Vbbidifco . {?arte .) 

N/trfet, Strauaganza maggiore può na- 
scere al Mondo ? Apena incomincio à 
regnare , che m'incontro nelle caduj^^ 
e ne i precipizi , Ecco Flaminia • 

SCENA OTTAVA. 

FUminia , e Narfcte . 

F/4/«."X^Milmente m'inchino alla-i» 
V grandezza dell' A. V. 

N.ir[et. M'auisò Miloro , c4ie alcuna.-* 
cofa hauete, che dirci . 

Fla»t.E coìq tali, che meritano fubita 
applicazione al rimedio , mà come che 
la facilita del mio fedo m'obh'gò ad al- 
cuni mancamenti , che meritano dal- 
la voftraiiiaao non ordinario il caftigo 

( ^*/«- 
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( s^irrtciwcuhid ) vmiimcote fupplic# 
l*A. V. concedermi , priacbc ni*auaa- 
zì ^ il peidono . 
Narfet, Leuateui Flaminia , &a(ncura- 
teui » che i Principi grandi non cosi di 
facile 5*applicanoalcaftigodclle fcmi- 
nili leggerezze. Dite pure con libertà, 
c con certezza d*haucr non folo d'ogni 
cofa da voi conerà me comraeffa il pei- 
dono , nià di hauere in auaotaggiiy 
premio cquiuaicntc al voftro merito » 
quando mi fcopriate cofa , che (ia di 
benefìcio alla mia perfona » & al n^i* 
Stato • 

^Um. Breuemenrc mi fpiego, e dirc),clie 
haucndo hìeri nel recitari della Co- 
media penetrata ne' difcoifì fatti da^ 
V. A. con Alcffgndrola generofa ri- 
foluzione di liberare quedo popolo 
dalla tirannide di Teodoro, poco pru- 
dentemente rifolfi di fotcìarre qucfto 
mal nato Principe all'imminente rui- 
na . Interruppi l'ordine della Come- 
dia > come ofleruaftc, per hauer tcmpa 
di perfuaderlo alla fuga. Cangiò egli 
di mio motiuo gl'habiti di Boffettino, 
col mio fcruo , fenza fapere della con- 
giura . N'vfci fuori della Città con 
kabiti mentiti al luogo da me desina- 
to per attendermi . Vccidete voi in_-» 
tanto il feruo , de acciccato dalla cole- 
ta non odcruatc L'ideucità del peifo* 
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naggio. Qucfti di mio órdine fi ritira, 
c vicn fcpoltO a fenza chi? alcuno ci ba- 
di . Seguo la traccia de! Duca fugglti- 
iio, e nella felua del lago loritrouo. 
M'accoglie con fuifcerate dimottta- 
zioni d'affetti^ e mi richiede del fncccf- 
fo. Racconto Taccidente del feruo, 
mà nego la fcienza del premeditato. 
Lo perfuadoiallontanarfi meco da que- 
ftà Corte, & egli mi concepifcc per 
complice*. Studiafi co' vezzi d'indur- 
mi à palefargJi la congiura , 5c io mc__^ 
ne fò Tempre lontana . Si ridiice alle 
minacele, e Tempre intrepida refifto. 
Tenta con ferro alla mano di confà- 
crarmi alla morte > e mi libero con la-j 
fuga. Mi feguita egli per giungermi] 
e laleggierezza del piede mi faliia.^. 
Entro nella Città , & ei fi ricouera nel 
Palazzo di Aleffandio . Qui fi machi- 
nano vendette , e pregiuHicij alla mia; 
& alla voftra perfona . Ven^o per rag- 
guagliar ucne in tempo . Vi fupplicc 
di protezione . Principe. Mio Signore 
Il Duca ville, e viue voftro nemico. V 
crede amante diEufrofina . Già v'h. 
concepito per traditore . Il popolo of 
fcfo ftàconvoi, e grande dcuc cffeK 
ìa rifoluzione al grande impegno . 
Hora è forza adoprar l'arte,c l'ingegno 
Is/arjet, Mà come potrò iocoprireàpo 
poli , ik. alla DucUcffa queflo nuot)( 
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emergente , fenza quel pencolo , .che 

(eco porca naturalmente f 
flam. Se V. A. me Io concede, 
JVéiyfet, Dite pure con libertà, cfntc^j» 

ruppofizionc 5 che di cofn voftra li 

tratti . 

Studiare con ogni maggior fccre- 
tczza d*hauer prigioni il Duca , dc 
A!elfandro . 
N/irfet* E pofcia ? 

Flam, La loro morte farà lo fcopo del 
difimpegno . 

JSlAr[tt. Supporto che di Teodoro nulla 
fi fappia , il volgo, che fommamcnte 
ama AlcOfandro , di primo colpo darà 
nelle riuoluzioni . 

Ilam, Dicafi, che AlcCTandro fu reo di 
Icfa Maeftà , come ìmpoftore, ritenen- 
do nella Tua cafa^perfona fmiiglianre 
•al morto Teodoro , per mouere con la 
Tua prcfenza il popolo alla ribellione 
centra di voi. 

^.trfct. Sarà neccffarla la giuftificazionc 
del proceflb . 

^lam. Se non fidare di Miloro, trouate 
vn Giudice , che fappia con fccrctezza 
dilinuolgcrfi . 

Warfet, E fc Teodoro perGftcndo nel ve- 
ro chiamaffc voi al confronto .per ve- 
rificazione della fuga ? 

^lanf, E pcnfa V. A. che Flaminia fia-i» 
d'animo cosi vile > che rcliftcr non pof- 

fa 
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fa alle affcrzioni d'vn huomo cosi 
codardo ? 

X^arfet. Flaminia , il voftro grand'animo 
menta vn Regio comando ^ nonché la 
fortuna di fottentrare al gouerno di 
quefto Stato , & di me mcdcfimo . 

Voftio farà Narfcte, fc Narfcte viuc 9 

per voi > econNarfete farete à parte 
neirvna> e nciral tra fortuna . Miloro 
c mio parziale , & in quefto punto rl- 
ceuerà dame gl^^rdlni d*offcruare in- 
uiolabllmentc i volili commandi . Del 
voftro nome in quefti Stati , nel mio; 
cuore > &ndle ftorie più celebri fai 

• la gloria eternamente viua. 

l^léim. P reltarò c€n voi di vita priua • 

SCENA NONA- 
Cortile delle Carceri. 

» 

f^altrio y t C9CoxS{a. in carceri feparAte 

tv»9 yer vnd finefira, & l' flin t 
. fer l'altra . 

C<n?;L.^^ Arcerier , ò Carcerier. Ei là ^ 
f^aler. Quefti alla voce mi fcmbri 
Cocozza, 

C0C0X2 Mò cag Cpla d'I'homn al Mon 

fnza carità, fnzadfcrition • 
faUr. Gii che la fortuna vuole, ch*io fis. 

4 pwce dcUe fuencure di coftuì , per' 

paf- 
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paffatcmpo voglio di lui prendermi va 
poco di bulla. L'animo allegro midi 
indizio di qualche felice fine. 
C«co7. Ofiond'quaranca bardi. Oo— 
VdUr.ifinge Neh9)Oò. 

Mo col diaul vgnid à leuarm 
ft'cepp, s't vii ca caga . 
I^aIcy • Caga . 

C9cqÌ. Au dìg ch'an poCT, $*an me tuli 

fora de ft'impaz . 
Vnier, Paz . 

Cocoz.. Paz ii è ci razza d*Boia 
V^Ur. Boia • 

CocoTL* E pufTjbl, ch*apa da effcr mi fcmpi 
qusì dfgratià/* El boia? An patii pi. 
Mà zàch'hbdam'iir, almanc haueff 
qual cos da mgnar , cha m'rcnd d'fam^ 
no vgnes à fpar mirgh la fadiga . Chi 
fct ri, che t*m'hà refpoft .** 

VAler. Oft . 

"Zqcbz.. L'Oft f Mane mal . Porta qual 

cos almanc ca poffa v*del • 
VaUr. Vedel . 

"^ecoz.. V'dci , ò manz , à quel , ch't'pias 

a n . 
^Altr. A ti . 

ZocoXj A mi rJ , ch'Iiò quattr fold , ch'at 

poITsì ben pagar, 
^/f r. Pagar . 

locoTL' Pagar dnanz del tcmp l'c fcortfia . 
Coiteiìa . 

7(>r«;^. Corcfia da viilan, che n'val tri 
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Cocou^j O tri fold , ò dcs , ò vint ^ vlcn^ 

d'fora , ch'at pag adcff . 
f'^/tfr. Adcff. ' 

Valer, Adcff. 
Cocoz.. Adcff, 
Valer. Adcff. 

CocoX' O • 
Vnler.Q^ 

Cocoz.. U • 

Valer. là . 

CocoT^ Tò . 

Valer. Tò . 

COCOTL, Tò-tò-tò-tò • 

Valer. Tò-tò-tò-tò . 

^^eaiz., E che fon na bieftia, fa l'è l'Ecc . 

O ò « Carcerier, ei là ? 
Valer. Che rumore c quello, chi chiama? 
Cocoz.. Mò col diaul ch*au porci , no 

fpodrau mò fntir na parolina ì 
Valer. Parla ciò , che vuoi • 
Coco\. Vnid à auritm si camzon eh* au 

vui parlar à bocca, à bocca . 
Valer. Chiedi coffa ciò, che vuoi > che 

bora nott poffo venire . 
Coco\. Au digh che Te negotij da difcor- 

reiu in tei muftaz . 
Valer. Non fi potrebbe mò fapere cofa^ 

iìa quefto gran negozio / 
Cocoz.. An v'I poff dir, $*an v*l digh 

ti fazza . 



TERZO. 99 
ygUr. Dillo fc vuoi , c fc non vuoi > flk 

come ti piace . 
Cecoz. A vrc far i mie bifogn . 

Gìàraipcrfuadcuo, che in bocca 
ma non cadono , che fimiglianti pro- 
pofte. 

C0COZ. An buri , vnid à Icuarm ft'boghe, 

ch'an m'poffmoucr . 
Vshr. Le brache in tal cafo potranno fcr- 

uirti di luogo commune . 
Cqcoz.. Si ft'am prcftas dafpò la barba-*i, 

per fpazzarel * 
Vsler, Orsù lafciamo le burle • Mi cono- 

fci tu Cocozza i* 
CocoTi.At conoCf pr'vn bel porc al difcors. 
Véiler. Figurati, ch'io fia fcmprc flato tuo 

indiffolubile compagno . 
Cor<j7. Ampard'cnofleuàlavos. Sgnor 

Valeri ? 
Valer. Che chiedi? 

Cocc7L> Mò ch'au vegna la pfta » perche 
n'fau cnoiTer à la prima . 

VsUr. Venga pure à te la rabbia. Per- 
che non mi conofcefti ? 

CficoTi. Am parcua d'fcnrir' à parlar d'vn' 
alter linguagg , traitand d'vna mer- 
canti a naturai . 

Valer. Tu darai sù le burle ancora appic- 
cato . 

Coco^. Mane mal , cha no m*impiccaran 
daduer )Cmod farancon và . 

VdUr. Scntifti à difcorrcr da alcuno 
della noltr^ libertà f E 2 Co* 
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C^ct'^ Za. v'ho dice, cha ihò fnti't ì àiCcot^ 
rei- , ch'au v'Icn mpiccar , e pò Uffaru* 
andar. 

FMer. Pcrzo di forfiante , fe mi crouafC 
fuori di qui , vorrei infegnarci come fi 
parla con i miei pari . 

C9C»z.> Vien pur d' fora . 

l^aler. Verrei fe potcdì » 

Cwcol^ Dai al poltron ,• Vien d' fora .' 

Carceriere ( dentro j E là Signor Valeria. 
Cocozza . Vfcite in libertà , che la Si- 
gnora Flaminia noftra Viccducheffa vi 
hà impetrata la grazia . 

Faler. Non perdo tempo» e me ne vengo 
in fretta . 

Còco7.h mi mont' à caual per la ftafifetti. 

SCENA DECIMA. 

Néirfete , Milon , Flaminia in difparUt 

. e ffcia Fiorill$ . 

Narf.^^ U intefl , ò Miloro , la detcn-' 
VJF zione di Teodoro> 5c d* Alef- 
fandro,mà non so come paffaflfe il pr«- 
ccflb . Come portoflfì nel confronto 
Flaminia.' Saremo in tempo di poter 
metter in efecuzione la premedicata 
fcntenza di .morte ? 

Milor. Il tutto c à regno,e non può abaf- 
canza lodarti la fagacità di Flaminia ti 

Dama per certo? che msriu di regger^ ; 

va 
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vn Mondo, non the di godere la pro- 
tezione vn Principe voftro pari . 

-Wir/. Portafete dunque la rcntenzi,pcr- 
che la firmi , e qnefta notte farà voftra 
cura il farla efequirc con queir atten- 
zione» e fecretezza^ che merita il cafo. 

M'tUr, Con quella difìnuolrura , che io 
fecódado le inftruzioni di Flaminia^sé- 
^a dare vn minimo fofpetto ad alcuno 
qui gli condufI1>con la medefìma faròt 
che fia ridotto à fegno ancora la fodif- 
fazionc maggiore di V. A. 

JJsrf, Hauetc altro che dirmi ì 

Aft/or. Sire, la Ducheffa — 

fUm, (Àpdrti ) Che dirà codui dclla^ 
Ducheffa? 

Milor, Non ha mancato , dico, laDu- 
cheffa di follecitarmi » £c con promefTa 
eh' premio , òc con m inaccie di morte», 
perche le permettefìl,renza faputadi V. 
A. > r iiigreflb al difcorrere con Alef- 
fandro, che , non sò come, hà penetra- 
to cffer flato à quelle carceri condotto. 

Nnrf. Può ella per auentiira hauerfi al- 
cuna cofa imagi nato della detenzione 
del Duca ? 

jMilor. Non è pofflbilc , perche venne In 
carozza coperto > & in abito molto di- 
uerfo dal Tuo , con vn sbadaglio alla^ 
b^cca . 

Néirf, ( À parte ) Giunfe il tempo di coro* 
pire al mio dcfidcrio . Vditc > ni* ac- 

E i con- 



loi ATTO 

contento $ che la'Duchena entri à Tao 
talento > quando più ofcura (ìa fattala 
notte, fenza* palefarle però, eh* io lo 
fappia. Ma auuertite, che in vece d'in- 
trodurla alla Carcere d* Aiefsxndro > 
douerà rinfertarfi à caunacciofocchiu- 
fo, e fenza \umc nella ftanza degl' efa- 
mi, e fubito auifarmi . 

JUilor. Farò quanto comanda V. A . 

FUm, {À parte) Intefi il penfiero , ma 
non credo già , che fia per riuCcirti i ò 
Spergiuro , contro la fede datami del 
matrimonio . 

Fiorii. Sire , giunge in quefto punto alle 
porte delle Carceri la Ducheua E ufro- 
fìna , & perche viene in abito incogni- 
to, ne sò che pofsa volere, giudicai be- 
ne di fubito portarne l'auifo à Y. A» 

Ndrf ( Inafpettato giunfe il tem()Q delle 
mie fodisfazioni . ) Miloro voifapetc 
quanto vi tocca . Ritirati meco in dif- 
parte Fiorillo . (Entra* 

Flam. ( à parte ) Preuenirò , perche non 
cada la machina della mia grandezza • 

Fiorii, Che barbotti baibone / 

Milor. Attendi al tuo Signore, infoiente. 
In fine i paggi nelle Corti fono la-* 
fchiuma della forfanteria , e pure coa.T 
uicn fopportare . 
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SCENA VNDECIMA. 

Eufrojtnd , c Miloro , con gli fudetti in 

difparte . 

£«fr,(y7/r«/iXT ON vifcmbrl ftraua- 
il manto) -L\ gante, ò Miloro, che 
vna Principcffa inqucfti portamenti d 
conduca da voi, come il più fidato Mi- 
niftro del Principe Narfctc, à commu- 
nicarui imieifenfì . Dalle continuare 
follccitudini di quefti doppo la morte 
di Teodoro , poffodir violentata , per- 
che non moia Aleffandro , il piiì gentil 
Cauaglierc di Corte, fon neccffitata 
corrifpoftdcre al di lui defidcrio . E* 
vero, che con le ripuire,c con morden- 
ti rimproueri loinuitai più toftoallo 
fdegno, che à perfeuerare negP affetti, 
mà come che conofco effcre inuiolato 
r amor fuo , ficura, ch'egli mi riceuerà 
nello ftcfso grado di Duchefsa , ho ri- 
folto d'obligarmi fcco al legame del 
matrimonio • 
Nar{. [ À pdrte ] Me fortunato , fc tanto 
rilòlue • 

FUm, ( À parte) Infelice Flaminia , fc^ 
codei parla da fenno • 

JEfifr, E voi ^ilorojpcrche Io doppo tan- 
te ripulfe non ardifco efcbirmi di pri- 
mo incontro alle di lui fodisfazIonifS 

£ 4 efscr 
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cffcr dourctc l' Araldo fortunato di 

quefta infperata cnia rifoluzione . 
iVUr/". ( k parte ) Vfciri à preueniiia . 
flam, ( Aperte) M'apparecchio àrcfi^ 

ftergli . 

Eufrof. D' vna fola grazia io vi fupplico, 
& far à di fofpendere contro di Alef- 
fandro ogni violenta efecuzionc, che 
pofsa efser ftata comandata da Narfc- 
te , almeno fin che rifappia di quefta 
mia dcteiniinazione , 

Narf. [ à parte ] CornTponde per liberar 
Aleisandro . 

^Um.{à parte) La riToIuzione ferue di 
mafchera al Tuo pen fiero . 

Milor.{à parte) Ofseruai il Duca, chT 
Intefe, ne so che rifponda . 

^ufrtf, E perche Alefsandro di mia boc- 
ca ne refti confolato , vi fupplico con- 
cedermi , eh' io pofsa portargliene per 
Tua confolazione in qucfto punio il 
motiuo. 

Narf. [ gli fa cenno dist 

AdUor. Mia Signora, difficile 

Già v' intefi . Douete però fcn^ 
za riguardo alcuno dipendere dalla^ 
maggior foddisfazione del voflro Si- 
gnore , che e quella di farmi Tua ^ E vr 
protetto , che le mi viene da voi impc"» 
dita cosi picciola grazia , in voi rigcc^ 
tarò la colpa del pentimento 

iVi»r/. C^li tsrna àfar ccnnt di sì . ) 
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FUm. ( 4 farte } S*ella entra hò di già 

premeditato 1* inganno . 

£nfrof. In fine douetc rirolucrol , ò che, 
per ei'ser più collante nella mia durez- 
za, io mi parco . 

Milor, M' accontento , eh' entri V. A. , 
con che fi prenda l* impegno di fofte- 
nere le mie parti apprefso del Principe 
N ai fere . 

Eiifr. E tanto per appunto prometto . 
Afilar. O là Carceriere , apri cottfta por- 
ta, & introdurrai nella fala degl* efami 
queftaDama . Vada V. A. , die bora 
la ficguo al la Carcere di A lefsandro • 
Enfrof. Entro, e v* attendo . [£wfrif. 
FUm. Non dcuo perder tempo ài rime- 
dio . \^F.ntra, 
Milor. Sh^ . Ch*ia la chiuda nel luogo 

difegnato ? 
iV4r/. Così va * 
, Mthr, VbidifQO ; 
Narfct. Miloro/* 
Mil9r, Mio Signore ? 
A^r/l Non sò fc Eufrofina daraflfl per 
onrcfa di vederfi cosi inalpcttatamentc 
, rinfetrata in luogo tanto difdiceuolc 

aircfscrfuo/ 
I Milor, Tocc?. à V. A. il rifolucrc , 
. NdrC, Orsù non importa, andate. Vdite? 
\ Milor, Son pronto . 
X^arf. Entrato io , e voi attendetemi qui 
con Fiorillo» ic auuertite; che pei' qual 

E J & 
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iì (ia rumore , che nafca^ alcuno non 
apri qucftc porte , fe non vditc , eh* io 
vi chiami . ( N* aucnga che vuoIe> eh* 
io fon rifoluco di fodisfarmi , ò di mo- 
rire.) lEfttra» 

SCENA DVODECIMA. 

JìdilorOi € Fiorillo , 

Milor.T^ lorillo doue fei/ Fiorillo? Do- 
XT ue farà quefto ragazzo? ceco 
che dorme . Fiorillo f 

Fiorii. Signore . O' fictc Miìor o ? Dou* 
è il padrone ì 

Milor.'Hi comandato >che tu qui ti fer- 
mi con me • 

Ftoril. Col malanno . Poteuate bene ac- 
contentarui di lafciarmi dormire vn 
poco. Voimibauetc interrotto il pia 
bel (agno , che mai mi faceffi . 

Jì^tlor. Dimmi per vita tua cofa ti fo- 
gnaui . 

Fiorii. Mi fognano, che faporitamcnte 
dormiùo, & che la più brutta bcftia 
del Mondo mi veniua àfuegliaic • 

Afilor. E così ? 

Fiorii. E cosi per appunto mi è fucccfso 
ò barba di porco . 

Mtlor. Tu non ccisarai mai di cfscrc in- 
foiente . 

FioriL Quando voi ccfsarctc di efserc^ 
vn' afino- Astiar ^ 
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MUor. Sei vn gran furfante . 
Fifril. Sbirro , c ladro fietc voi col cui 
coherer. 

Milor. Anche nelle furberie t* intendi di 
latino . 

FioriL Voi ne ringrazio , che ne fotte il 
macftro . 

Milor. Horsù rac ne accontento . Riti- 
riamoci nella guardina per orscruarc, 
che alcuno non entri . 

Fiorii. Polso fidarmf di voi / 

Mtler, Quefta volta la galera ti afpctta . 

i^/m7. La voftra faccia d* tgozino vera- 
mente lo promette. Andiamo, {yantio. 

SCENA DECIMATERZA. 

S* apre il Cortile nel profpetto, & fi vede 
vn* andito , con le porte chiulc delle 
Carceri fecretc . 

Alcjféindro , Enfro/indy t pofcid Teodora, 

AUff. XT O N ordinario è l*accidenre, 
i]S[ ò Duchefl*a,c farebbe vn vo- 
ler fprezzare la benignità della force^ 
fc incautamente fi trafcuraffe così no- - 
bile occafionc. 

i k/ro/. Tanto per appunto mi aucnne,& 
fa Dama incognita, che mi fottralle 
dall' infoiente temerità di Narfctc , e 
qui m' introduffe , perche da voi mi 

E 6 por- 
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porta(fì >meiita lode di gfancfe fagacf-^ 
ti> & premio d' vn*eterna obligazionc* 
^jilt f Ella dcue per forza effer amante di 
Narfetc . 

Zufrof. E tale fù da me ancora creduta • 
Mi di Teodoro , che voi mi diceftc. jij 
che Viue , òc fii con voi condotto iii^ 
qucfte Carceri^ come potrà guada* 
gnard la libertà ? 

Alc([. Il primo affunto fafà l'aprirli della 
prigione . 

Etifr. Chi mi diede qucfte chiaul le fece 
con cale artificio , che fi come diedera 
Taiito alla voftra libertà, potranno ac- 
communarfi à quefta porta ancora • 

AUff. Vediamone col bcnclixrio di qiie- 
fto lume la fpcricnza . S' incontrano^ 
alcerco ^ 

Enfrof. Noi fiamo felici • ( aprono^ 
TcoH. ( dentro ) Auanzati pure, ò Tiran- 
no , che più fi tarda in efcquire contro 
vn Principe innocente quell* ingiuda 
Temenza , che fù dettala dal più crudeL 
moftro dcl^ Mondo 
AlcJ[. V fcite Teodoro • 
Te od. ( fuori) Eccomi à fodIsfàrti\> 
Eufrof. Mio Principe, mio Signore ?^ 
Tcod. An ma bella taci • Sà t che à preoL'^ 
der l' vltimo tongedodi queft'alma--# 
addolorata plctofa ti porti j mi vuole 
rinfcl ice mia forte , che la tua prefcnza 
accrefca ancora tormento al mio u>r'- 
accoro 
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lufrsf. Carlflìmo Confortc f 

Tcod. Vna volta conforte , mi gii diiiffo' 
dalla tua lealtà in pena di quella fcem- 
piaggine, che mi traile à perdere meri» 
tamente la vita . 

Ehfrof, Viui pure, ò Teodoro-, e viui pcc 
edere vna volta di Eufrofina , che fii 
Tempre tua , anco negl* atei del tuo ' 
maggior dif prezzo . 

jlUJf, Sgombrate dalla voftra idea gì' in- 
faufti pen fieri d i morte » ò Teodoro , e 
riconofcctc dalla voftra Confolte , per 
reftiruirui ad Eufrofina, doppo tanti 
trafcorfii la vita, e la libertà . 

Ttod, Dunque vi refta ancora per mc^ 
qualche fperanza 

jfleJf. E tale , che per non perder tempo 
allofcampo, in qusdo punto douete 
richiamare i voftri fpiiiti ad vna gene- 
rofa rifoluzionc . 

JEufrof. Sotto la coperta di qucfti ab'ti 
lugubri io venni proaifta d*armifutì- 
cienii per AlelTandro , poiché voi inaf- 
pcttatoal Mondo mi rinafccfìc pcnfai 
col mezzo Tuo di vendicare la vo- 
ftra morte , mi ^jià che voi ini vcni^ 
te reftituito dal Ciclo , dubitar noQ 
douete , che il Ciclo in mecrcr fine à 
queita auentura vi affilia . Nella faU 
de gl* efami ftà rinfcrraro Narfetc il 
fellone, tradullandofi nel fcno d*vii.* 
incognita Dama . lìtn racconto^ 
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l'inganno, perche non c più tempo 
di perdere la congiuntura , che in^^uffe 
queftimal cauti nella rete, che hauc* 
uano altrui preparata . Prendete queft* 
armi . 

j4lejf. Si fpaianchino quelle porte . 
Tcod. Intrepido io vi fieguo . [yl^rono» 

SCENA DECIM AQ V ART A, 

ET VLTIMA. 

S*apre per vnd parte la f :ena , & fi ve* 
de in atto di [panemo Narfete [opra 
vn letto , con Flaminia , po- 
scia Aiiloro , e Fiorillo . 

jileff. T Nfame > traditore, fei morto , 
fJarf. i Numi dell' Inferno fpccorrctC" 
mi . 

Teod. Fermateuì Aleflandro . 
f/^m* Io fon tradita « 
Aiilor. I prigionieri armati ? Carcerieri 
foccorfo. 

jile(f. Chiudi quella bocca infame , ò cht 
t'vccido , 

Fiorii. Siamo perduti . 

Tiod. Giudice iniquo , infido femo , of- 
feruatecomela Giuftizia del Cielo ri* 
duflc vn Tiranno, vns lafciua, in pote- 
re di due innocenti alla morte ingiuf- 
tamente condannati . Voi richiamaf- 
fkswi in ceftimoiuo delle lotQ lordurcj 

non 
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non perche ptedìcbiace al Mondo il 
tupero della loro fordidezssa , ma per- 
che fiate loro compagni nella morte » 
gii che toro fofte rcfforì ncll* affunt» 
della più deteflabile barbarle» che mai 
fi fcopriffe fotto le ftelle » 

AiiUr, Sfortunato Miloro / 

Narf infelice Narfete r 

FìqtìL Pouero Fiorillo l 

FUm. Miferabile Flaminia t 

Te od. E quefta , ò Principe mal nato , 
quella ca(la Penelope > quella fuppofla. 
Duchefia y con la quale canto villana- 
mente penfaui di congiungerti? E que- 
llo , ò donna slealc> è quel Trono > nei 
quale tucredcui di far campeggiare le 
tue fceleraggìni ? Ecco come la voftra 
Aella v' hi condotti à pagare il fio del 
Yoftro tradimento in qucftc Carceri, 
che feruirc doueuano di tomba à 
Teodoro, ad Aleffandro, ali* oneftà 
perduta di Eufrofina . Hora vieni, ò 
Miloro, & imponi à te mcdcfimo, & à 
qucfti fpergiuri la pcna,che giuftamen- 
te danno le leggi à traditori \ Preparati 
mal nato fcruo à feruir loro di mani- 
goldo > già che perdendo la memoria 
del tuo Signore , loro feruifti dimez- 
zano , e di femore à tante enormità » 

Alejf, Non più s' indugi à fare , che con 
la morte di aucfti perfidi refti fegnalata 
il gLorao della noftra libertà, la memo- 
ria 
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ria dello Scettro rcttituito ali* innocen- 
te Teodoro . 

jEitfrof. Sire, fe la gluftizia della voftra-.» 
(entcza può dar luogo à qualche piecà> 
Flaminia nonfe ne^endc incapacc_^> 
poiché diede* fe bcneN::pf< mezzi im- 
propri , adito alla voftra Talu^zza . 

7'cod. M' accontento di conceder loro la 

vita-4> . 

jiUJf, Come la tira ? 

Teod. Non perche viuano , ma perche 
moiano in vna continua morte, perche 
vna fol morte baftante caftlgo non fa- 
rebbe alla loro enormità . Moiano^ 
dunque ad ogn' ora viucndo nel buia 
di qucfte Carceri , che furono il prima 
ricouero delle loro difoncftà , c conce- 
dafi ad ogn* vno , che in quefto luoga 
ricrouafi per graziofo decreto il perdo- 
no » già che di qui auan ti e0'er deuclx 
Carcere perpetua di quattro perfonag- 
gi , i più difonora[i« cl>e viuano al 
Mondo . 

Si chiude il proffettOy & reffan» 
dentro r inferrati Narfeti ». 
Flaminia» AlilorQ-it FiorUlo». 

^nfrof. Mio caro, nelle voftre braccia io 
mi rendo . 

Tt9d» Mia bella , farò ìndifTolubilc dal 
voftro merito . 

jilejf. Quanto fono fortunato d* efifcrui 
ftat© compagno nelle difaucnture . 
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Ti9d. Alla fedeltà d'vn vero amico rcfto 
debirore cella vira . 

EufroLViiL rimarcabile fìi l'auennira^ 
perche portata dal cafo • 

jileff. Non rcftn però ,chc il cafo non fia 
fattura del Cielo , chefuol eifere pro- 
tettore degl* innocenti . 

Teod, Di ciò che al Mondo aiienne, c poi 

Tuuì. IL TITOLO NON SI Sk\ 
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Seno delio fiejfo jiutore ftampate 

I. Non V* ha mìci fenza mofche « • 

a. Il Gerione aniorofo . ^ 

3. Chi hà donna hà danno . 

4. Il Titolo non fi sà . 

Stanno in pronto per il Torchio 

5. Chi la fa rafpctca> ricca di molti in- 

trecci . 

6. Il Matrimonio nel Duello . Dcama^ 

per Miifica . 

Et fi vanno ne lì' hore dlfoccupatc 

componendo 

7. Vn gruppo dì dodccilntermedij glo» 

coli in vcrfi . ^ 
La Sala dcgl* Incanti . Operetta ag- 
giuftara fenza mutazione di Scendi 
con Tei perfonaggi, che deuonoda 
tic foli Recitanti rapprefencarfi . | 



